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ILLUMINAZIONE. 
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•*o mi figuro che il teatro sia 
A giorno vagamente illuminato ; 

Con grande orchestra e bella sinfonia , 
Come è stato promesso e stipulato * 

Chè dall’ Imbratta assicurato fui 
Che posso riposarmi su di lui. 

©fìtte per apparir come conviene , 

Mi metto tutto in fronzoli ed in fiocchi 7 
P.r impolvero la testa bene bene , 

?4i fo due ricci che paion due rocchi * 
Tiro fuori la gala e i manichini, 

£, le fibbie di brilli alli Scarpini * 
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Cosi attillato pongomì in cammino 
In mezzo a due signor di CutiglianO. 
Ma, ov’è il teatro? Veggo un lumicino, 
Un lumicino lontano, lontano: 

Vo dove si sentia correr la gente , 

E non vi si vedea niente niente* 

• « c ». 

Sotto quell’aria senza tempo tinta, 

E per le scale tutte affumicate 
La turba si movea spinta, rispinta, 

Àgli urtoni facendo e alle capate, 
Incerta se in quel vaso teatrale 
E un’accademia, ovvero un funerale* 

Dovea tutta la banda della villa 
Svegliare il mio poetico furore, 

E appena di lontan si ode una squilla, 
Che par che pianga il giorno che si muore 
E invece di ascoltar timpani e trombe, 
Pareva il gran silenzio delle tombe* 

Formava tutta l’ illuminazione 

Un torcionaccio dentro una padella; 

Un cieco con un unto colascione 
Quattro corde di refe mi strimpella ; 

Dal fumo e dalla pece vi s’ ammorba, 

E sempre si scordava la tiorba. 
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Il popolo, che a nuvoli si reca 
Da cento parti , da cento paesi , 

Domanda se dee farsi a mosca cieca * 

Se si venne a veder l’ombre chinesi. 

10 non so per qual via stendo le piume* 

E direi cose che non veggon lume . 

Ma piu grande è V imbroglio* il caso atroce* 
Più bisogna spiegar l’arte maestra ; 
Rimediar col metallo della voce 
Alla trista miseria dell’ orchestra , 

E le profonde tenebre dei loco 
Rischiarar col febeo, vivido fuoco. 

Vuol forse Apollo la sua luce eterna 
Solo all’ alta scoprir mente dei saggi ? 
Detta gli oracoli in una caverna 
Ove mai non penetrano i suoi raggi, 

E ammiran le alme di stupore ingombre 

11 bello cinto di misteri e d’ombre. 


\ 


-* 


Digitized by Google 


►V 


X 6 )( 

(Bì^ht© 2j. 



ACCADEMIA D’ IMPROVVISO . 

De. pubblico comparso alla presenza, 

Il cappel mi cavai con grazia grande ; 
Poi feci una profonda riverenza, 

Prima davanti , e poi dalle due bande ; 
E distinsi, com* era di dovere, 

Il vicario , il notaro, e il cancelliere. 


Poscia, il benigno lor compatimento 
A quelli illusiti personaggi chiesto, 
Domando un tema, un picciol argomento $ 
E mentre uno vuol quello, uno vuol questo, 
Col cerusico io parlo e col dottore , 

E fo de’ baciamani alle signore. 

Mentre il cieco strimpella la ribecca, 

Mi diè per tema un de’ miei conoscenti. 
Diana ed Endimion, nuovo di zecca: (1) 

Io canto sopra tutti gli argomenti , 

Sulle materie di qualunque sorte ; 

Ma la mitologia, quello è il mio forte. 
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Resto un poclietto pensieroso e muto, ‘ [ 
Un dito in testa fisso , e i lumi chiusi? k ' 
Stropiccio it mento , soffio il naso, sputo y 
La fronte aggrinzo , e altri poetici usi ; 
Poi, con questa scappata vengo fuori: 
Dormiva Endimion tra l erbe e i fiori . >* 

Che fuoco , che prontezza, che portenti, 

Che miei, che manna da’ miei labbri usciaf 
Come tutte le storie avea presenti , 

E come la mia lingua andava via! 

Ve iterati de’ più corti e de’ più lunghi , 
Ma i versi mi venivan come i funghi . 

La cosa andava veramente bene. 

Ed era quella sera proprio in estro 
Quando mi sento dietro delle scene 
Che sgrignan tutti i musici e il maestro ; 
Mi volto , e dico lor con brusca cera : 

Gente, a cui si fa notte avanti sera . » (2) 

» > 
j 

Perdo un po’ il fil, ma lo ripiglio presto; 

E i versi mi aguzzar V ira e Y impegno . 

E una risata anco più forte : io resto 
Un po' stonato , ma ritorno al segno . 
Quelli, per farmi porre i piedi in fallo, 

L aria mi contraffai! del passagallo . 
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Mi tirano sassuoli e calcinacci 1 
E piccole pallottole di pane ; 

Si mettono a far dietro de versacci ; (3) 
Hanno poi geco un maledetto cane 
Che un ululo facea doglioso e cupo , 

E che pareva che abbaiasse al lupo* (4) 

Mi saltò allora addosso la terzana , 

E cercando a taston le rime e i versi* 
Tutt'affatto perdei la tramontana * 

E si comincia a navigar per persi» 

Dette la truppa* fra le scene assisa* 

Tutta quanta in un gran scroscio di risa 

Non trovai più nè rima nè ragione, 

E detti propriamente in ciampanelle* 

E delle lingue par la confusione: 

Sul cieco io casco , ed ei sulle padelle^ 
Mi da il cieco il liuto sulla testa, 

Si spense il lume , e terminò la festa. 
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ft) Verso noto, con cui comincia V im- 
provviso del cieco poeta nella Secchia ra- 
pita. 

(2) Con questo verso il poeta fanatico del 
Goldoni risponde alla moglie, che lo tor- 
menta e si burla del suo fanatismo per la 
poesia* 

(3) Far versacci. vale , far le boccacce, 
contraffacendo le persone. 

(4) 1 cani, quando hanno visto o sentito il 

lupo, fanno, spaventati, lungo c tristo ulu- 
lato. 
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il 

'POETA DELL'ACQUA FRESCA, 

0 


ì> 


er tin lisciò dì dietro sgattaìoìò<, 

Non volendo che alcun piu mi riveda V 1 
Ma Ciapo non mi lascia partir soto, 
"Perchè qualche sconcerto non succeda^ 
lE acciò, sdegnato non mi prenda P estro 
t) ^andare al -collo a mettermi un capestro* 


troscia mi dice : nòti vi di spedate ^ 
Diventerete tìsico; eh mescili nói 
À tavola mettetevi , mangiate, 

£ hevetici sopra un bicchierino. 

Il consiglio amichevole ricevo, 

E a tavolai mi potilo , e mangio , c bevo*. 

Sul principiar sonò uti poco abitasi bo , 

£ biascico soltanto; ma vedendo 
<Gbe Ciapo mangia coti tanto appetito 
Anch’ io gli antichi spiriti riprendo , 
un bicehiereito avanti 0 un altro dietro 
àia diss ipato tutto l’nmor tetixK 



x r 

Quando sento net mezzo della via 
E al lume delle torci'egli discerna,. 

Gli attor che fanno una diavoleria r 
Una musica vera delFinferno 
E questa è la graziosa serenata , » 

.di’ essi fanno alia toro innamorala*. 

Ciapo' ih • vedermi in questa escandescenza r 
E così a un tratto risoluto sorgerò,. 

ÀI solito dicevami : pazienza. 

Ed io: lasciate. Ed ei; vi fate scaligere 
E pel braccio e per l’abito mi chiappa ,, • 
tiL con tir mano la t b*>ièca mi tappa*. 

Ma perdi’ i o tace to> , gli i mpert i rrent acc f T 
Senza badar che i vetri non soft miei, 
Tiravan sassolim e calcinacci ,. (4) 

E un imttoir vien* d? cinque libbre o sei * 
Che mi lascia stecchita, se naù becca: 
Fortuna che io lo? vedo, e so far cecca.. (2^ 

Oh questa poi , diss’ io, passa i confini!. 
Questa musica, dura un poco troppo ; 

Non si scherza, costor fan gli assassini 
Ciapo, non mi servite più d’intoppo;, * 
Quella vera gentaccia del malanno 
La pulirò col sapone e col ranno- 
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Quando fo un’ accademia d’ improvviso. 

Mi vien d’estro e d’idee tanto profluvio, * 
Che il sangue mi va al capo e il foco al viso, 
E son costretto a fare un pediluvio: 

Ed in quel punto la fortuna volle, 

Che il vaso è pronto, e l’acqua è li che bolle* 

Me la son presa calda , e chi son io (3) 

Veder farovvi , temeraria gente ; 

Se acqua fresca vi par, perdio, perdio. 

La farò diventare acqua bollente . 

Poeta d’acqua fresca ora mi dica (4) 

Chi ha desiderio , eh’ io lo benedica, * 

* 

Ho fatta la finestra spalancare ; 

E tutto il gran calin del pediluvio, 
Impetuoso traboccando , pare 
Una delle colonne del diluvio: 

Come a’ pazzi, a color detti la doccia, 

E non se ne perdè neanco una goccia. 

Ognun restò come un pulcin bagnato , 

E mogi mogi se ne andar quelle ugge ; 
Ebbero la lezione. Chi scottato 
6’è all’acqua calda, anche alla fresca fiigge. 
Cosi fu quella musica pagata; 

Ci fu il rinfresco per la serenata. 
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(1) Il volgo, scherzando, chiama Assassini 
quelli che tiran sassate. 

(2) Far cecca; abbassare il capo per evi- 
tare il colpo. E moto che fa la civetta, vol- 
garmente la cecca. 

(3) Prendersela calda, con impegno: e 
convenia trattandosi d’acqua bollente. 

(4) Poeta d’ acqua fresca si dice un cat- 
tivo poeta. 


Il P. m T. T. IV. 
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LA 

GIUSTIZIA RESA. 


_P er tutto r albo fittine una sì lieta 
Novella circolò: la fama vola; 

E tutti vi conobbero il poeta 

Che Tha saputa far proprio di scuota, 

E tutti rìpetean la grande istoria: 

Umile io mi restava in tanta gloria. 

Poi, per far onta a quelle genti ostili 
Che improvvisar mi fecero all* oscuro , 

S* illuminaron tutti i campanili, 

Le piazze e le piazzette in fiamme furo, 

E sembra in una notte cosi chiara 
Essere a Pisa per la luminara. 

I poveri cantanti parean pazzi ; 

Non potean più apparire in nessun loco 

Che avevan dietro un nuvol di ragazzi 
Che gridavano: acqua acqua, fuoco fuoco , 
E si sentivan delle pacchinate 
Sul collo e sulle ior teste pelate. 
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Hanno presa una brutta infreddatura, 

E nel petto ci bolle una caldaia; 

Gli occhi sembran schizzar dalla figura 
Il naso è diventato una grondaia; 

Gli prendono cotai nodi di tosse, 

Che par che si abbia a preparar le fosse 

Si fa misera uscir voce dal gozzo 
Il rosignolo tutto incimurrito. 

Quei sembra la carrucola del pozzo, 

E questi un catenaccio irrugginito: 

Così a spasso restaron mesi e mesi, 

Ed io prendo altre strade, altri paesi. 
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<£&otd 

gl’ 

INVITI. 


V 


è coli verso Pelago un paese 
Bello assai, dove ho cento e cento amici 
Che mi ci vo’fermar per qualche mese , 
Passando in allegria giorni felici: 
M’aspettan tutti a gloria, scrivon lettere y 
E mi voglion la casa in corpo mettere* 


Nè supplicali soltanto , ma comandano; 
Venite , adesso è la stagion propizia; 
Queste signore vi si raccomandono; 
Di parola, o si guasta l’amicizia. 

Si attende insomma la persona mia* 
Come gli Ebrei aspettano il Messia. 


Già mi par di vedergli che mi stanno 
Attendendo a tre miglia di distanza. 

Ben venuto, alla fine esclameranno: 

E tanto che si aveva la speranza. 

Mi strappan tutti: — io far torlo a nessuno 
Non vogl io ; un po’ per uno, un po’ per uno. 
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Son chiamato dall’una a 1 la 1 tra banda; 

Non mi posso salvar, son sempre fuori; 
Chi a desinar, chi a cena mi domanda. 

— Grazie, sono impegnato; ma, signori, 
M’opprimono con tanti benefizi , 

Essi mi fanno far troppi stravizi. 

Sì belle cose io mi vo figurando 

Nella mìa testa , e il mio ronzino tocco, 
Nè vedo fora d'arrivare, e quando 
Son vicino al paese, frusto e schiocco; 
Ma giunto sulla porta mi disanima 
Non sentir cica, e nou vedere un'anima. 

Entro , e vedo al balcon certo amicone 
Il quale, un viso di dolore fatto, 

Chiude subito i vetri e si ripone , 

Come fa il sorcio che ha veduto il gatto; 
Pien di sorpresa a quella casa giungo, 
Ma non mi volto, e seguito di lungo. 

Vedo un altro amicone, lo saluto; 
v Ei non mi vede, o non vedermi finge; 
Chiedendogli se mi ha riconosciuto, 

* Fa il nescio e nelle spalle si ristringe. 
Dice un’altro: il suo volto non mi è nuovo 
Ma veramente ora non la ritrovo. 
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Sopra un orto mirai poco lontani 

Due signori, che subito s’acquattano 
In mezzo a certi cavoli romani ; 

Altri pur dietro il muro si rimpiattano ; 
Altri , per alterar maniere e facce , 

Serrano un occhio e fanno le boccacce * 

Trovo un signore , per la man lo piglio , 

E molte circostanze gli rappello: 

Quegli serrando Timo o Y altro ciglio, 

Mi dice : scambierà da mio fratello. 

Ma, diss’io, si rammenta, in un bisogno 
Ebbe ricorso a me? — Nemmen per sogno 

j 

Picchio all’uscio tV un tal che a casa mia 

* 

Piu volte ci restò tre o quattro giorni ; 

Mi dice una servacela : è andato via, 

E credo fino a sabato non torni : 

Lo scopro intanto che di dietro scappa , 
E il viso col cappel tutto si tappa. 

A un’altra casa do tre colpi forti : 

Niun risponde . Oh di casa , c’ è nessuno 
Ma in questa casa che son tutti morti? 
Tra i vetri balenar veggo qualcuno , 

Ed ascolto una voce in basso tuono 
Che dice al servo : di eh’ i’non ci sono . 
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La tutti erano usciti , là il signore 
Attende a un affaretto, ora riposa r 
Non dà udienza, e dice il servitore; 

Se la vuol lasciar detto qualche cosa, 

Ver la risposta la torni domani; 

Osservi allo scalino, badi a’ cani. 

Ed io che m’ era fitto nella testa 
D’essere una persona tanto cara 
Che fatta mi sarebbe tanta festa, 

E per avermi farebbero a gara , 

Con tutte quante queste belle poste 
Sono ito a desinar dal signor oste « 

11 resto di quel giorno si riposa; 

11 giorno appresso non però digiuno 
Uscii di casa per veder qualcosa, 

Ma non per ricercar di qualcheduno, 

E l’ordine ho lasciato all’ osteria 
Che preparato il desinare sia. 

Ecco incontro un amico di sette anni ; 
Addio caro, gli dico. Ei, mezzo lippo, 
Risponde : riverisco don Giovanni . 

— Non mi chiamo Giovanni, ma Filippo. 
E quegli dopo avermi bene scorto, 

Dice; avean sparso eh’ eravate morto. 
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Colili mi mostra tutta la contrada, 

Ma, suonar mezzogiorno avendo udito * 

Dice : scusi , convien eh’ i’ me ne vada , 

Perche mi sento un poco d* appetito . 

Mi dice un altro : ha desinato ancora? 

No signor — Vada subito, che è l’ora« 

Quei dove sto d’alloggio vuol sapere 3 
L’informo; ed egli rispettoso dice : 

Non mancherò di fare il mio dovere . 
tln altro amico domandò: se lice, 

Dove alloggia? Rispondo: alle Catene. 

Oh, diss’ei, si suol starvi molto bene. 

Mi fa un terzo più lunga compagnia , ^ 

Più nuove sa della madre badessa ; 

Poi con me giunto fino all’osteria, 

E facendo venir l’oste e l’ostessa, 

Dice al primo còii tuòno di comando : 

Questo signore glielo raccomando* 

Dovetti rimaner tre giorni pure 

E molte riveder di quelle genti ^ 

Che mi fecer di gran scappellatine 
E mi colmar di mille complimenti ; 

Ma fra tutti uno solo non si diè, 

Che mi desse una tazza di caffè . 

1 

.1 
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Un bel Mows ivi mi fa molte accoglienze , 

E mi dice: Y avrei certo invitato; 

Ma ella ha qui tante belle conoscenze , 

Da tanti ella è così desiderato , 

Ch’io di parlarne non ardisco più: 

VoTRE SERVITETJR TRES^HTJMBLE* — Boi? JOUR 

( Monsiu'. 

Mi disse un conte t quando venir vuole 
A pranzo alla mia villa ? — Ella lo fissi. 

Oggi no, perchè ammazza questo sole; 
Domani vo a giocare al biribissi; 

Venerdì è giorno magherò , e m’ incresce , 
Chè in. questo luogo si sta male a pesce. 

Quei dice: ho un pranzo, e pregarla vorrei... 
Ma già dodici siam per mala sorte, 

E sarebbero tredici con lei, 

Che il numero farebbe della morte: 
Saranno pregiudizi , ma talvolta 
Si avverano; al piacere un’altra volta. 

Uno alfin m’ invitò; le di lui grazie 
Di dover rifiutar non ho creduto ; 

Ma il dì consecutivo gran disgrazie!. 

Al nonno un accidente era venuto , 

E se un secondo invito esce di bocca, 
Questo colpo apopletico ritocca. 
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È fissato un gran pranzo a un’osteria 
Per tare una gradita scampagnata ; 

Piatti eccellenti , bella compagnia : 

Ma quando fu la mensa sparecchiata, 
Girato è un certo foglio inopportuno : 
Zecchini sei, tanto per cadauno. 

Gran fumo insomma , ma sostanza poca. 
Troverò un di; ci abbiamo da godere : 

Ci HO UN BELLEPRONE, CI HO UM A BRAVA CUOCA 

Ma quando ci dara* questo piacere ? 

Nè dicon mai : non ci manchi , l’aspetto , 
A tavola senza esso non mi metto. 

Veri amici userebbero con me 

Meno ossequi , e direbber : non si fa 
Un sol piatto di piu; quel che c’è, c’è; 

Ci SARA POCO; LA & ADATTERÀ ; 

% 

E vigilia, si dee fare astinenza; 

Venga a star mal, venga a far penitenza. 

lo da tante finezze sopraffatto , 

Nè dar più tanti incomodi volendo , 

Mi preparo a partir: questo gran fatto 
Quegli amici carissimi intendendo 
Vennero tosto, o mi mandaro il paggio 
Per augurarmi un prospero viaggio. 


)( 23 X 

Ed avean tutti quanti il viso mesto 
E dicean: s' è annoiato del paese? 

Perchè mai* vuol lasciarci cosi presto ? 
Perchè non starci tutto quésto mese ? 

Non s'avria mai temuta cosa tale; 

Oh! questa proprio ce V abbiamo a male. 

Ma se vien quest* altr' anno, badi bene, 

Dice un tal, non deve ire all* osteria ; 
L'avessi anco a pigliar con le catene, 

La vo'assolutamente in casa mia. 
Risponde un altro: vo' goderne anch' io. 

— No signore , deve esser tutto mio . 

E piu d*un mi aggiungea: poi che alla bella 
Flora ella va, qui tutto è così caro , 

Mi compri quella e questa bagattella; 

E niuno anticipavami il denaro : 

Io loro narrai subito di botto 
Certa novella del pievano Arlotto. (1) 

Un altro eh' a veder morir di sete 

Un gocciol d'acqua non daria nemmanco, 
Dice : tanti saluti allo zio prete: 

Oh nell'ottobre prossimo non manco; 
Vuo' riveder que paesetti belli, 

E si ha da far la strage degli uccelli . 
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Io scuoto il capo, e dico fuor de’ denti 
Nel mio paese v’è qualche osteria ; 

Gli avverto senza tanti complimenti; 
Non si accostino troppo a casa mia, 

Che vi troveranvisi molto freddi, 

£ dir s’udranno: a Lucca ti riveddi, (2) 
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Annotazioni al Canto Sessantesimo-sesto . 


(4) II pievano Arlotto partendo per le 

Fiandre ricevè varie commissioni ; alcuni 
gli anticipavano il denaro, altri dicean di 
rimborsarlo al ritorno. Arlotto servì solo 
i primi , e sentendo lagnarsi i secondi , dis- 
se : io aveva tutte le commissioni scritte in 
piccoli biglietti, in alcuni aggiungendo il 
denaro rimesso; un giorno navigando, mes- 
si tutti i ricordi sul cassero della nave , si 
levò un vento tempestoso: quelli che con- 
teneano il contante, essendo pesi, rimasero ; 
gli altri volarono in mare: ed io, perduti i 
ricordi, non potei eseguir le commissioni. 

(2) Un Pisano che avea usate molte gen- 
tilezze a uu Lucchese, fu a Lucca a trovar 
Lamico, che figurò di non lo riconoscere: 
dopo del tempo il Lucchese, tornato a Pisa, 
bussò alla porta del Pisano; questi, vistolo, 
gli serrò la finestra in faccia, dicendogli: a 
Lucca ti riveddi. 


Il P. di T. T. IV. 
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1 L 

FORESTIERO. 


(Questa vita eh’ io fo del vagabondo, 
Sempre nell’incertezza, senza farmi 
Nessuna cosa di sostanza al mondo, 

A lungo gioco comincia a stufarmi: 

Come debba finir non si sa mai 
A girar sempre come gli arcolai. 

Clie incontra un viandante? aspri cammini, 
Precipizi, pericoli, paure , 

Ostri, ladri, orsi , lupi , vetturini ; 

Cade infermo, e non ha mediche cure; 
Muor sconosciuto nella strania terra , 

Nè una pietosa man gli occhi gli serra. 

Per veder nuove terre e nuovi mari 
Finirà spesso per lasciar la pelle, 

Piu non rivedrà forse i patri lari, 

Le note non udrà care favelle: 

Sul morto pellegrin tace ogni voce; 

E dove ucciso fu s’alza una croce. » 
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Non riceve favor, e perchè spende 

Gli amici non può scer fatti al suo cuore: 
Arriva che nessuno non lo attende; 

Nessun del suo partir sente dolore. 

Quando un soggiorno gli diventa grato , 
Dee partir da sè stesso, o àccomp agnato. 

Sentirsi chieder sempre i passaporti, 

Sempre esser perquisito alle dogane 
E far la quarantina in tutti i porti, 

Poter rimanere oggi e non dimani, 

E se soltanto un poco il tempo varia 
Sentir dir: qui per lei non c'è buon aria. 

Potete essere un santo benedetto , 

Vorrà dir sempre la cattiva gente ; 

É un uomo che non ha patria, nè tetto; 

E uno spiantato, un cavalier del dente : 
Farà molte giornate di digiuno, 

Se non scrocca e non freccia qualcheduno. 

Diranno, che va innanzi con gPimbrogli 
Sapendo dare a ber qualche bazzoffia; (gli; 
E un vagabondo, è un uomo che ha due mo- 
Avrebbe ad esser qualcuno che soffia: 
S’egli non fosse qualche mal arnese 
Non avrebbe lasciato il suo paese. 
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En giovine stranier venga e s’affacci 
Per formarsi una sposa; si riscuote 
Tulio il paese: son foresti eracci, 

Non sposan la ragazza ma la dote, 

I -asciati la moglie sopra un osteria, 

E con le perle se la batton via. 

Se un forestiero in/ una terra arriva 
E per quindici giorni si riposa , 

Dicono : non si sa come egli viva : 

Perchè anch’ei non si piega a far qualcosa? 
Se poi cerca industriarsi , è un mal arnese 
Che leva il pane a quelli del paese. 

V è un proverbio notissimo che dice: 

Nemo est propheta in patria sua. Dovrebbe 
Pria gridar più d’un povero infelice : 
Ninno è profeta ove il natal non ebbe ; 
Vedrà cos’è partir da’ luoghi sui, 

E come sa di sai lo pane altrui . 

Chi espor si vuole a ogni più cruda guerra, 
E alla balìa de’ venti di fortuna , 

Porti dovunque il piè; la miglior terra 
Quella fia sempre ove sorti la cuna . 

« Chi vuole andare attorno, attorno vada; 
« A me piace veder la mia contrada. 
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O patria, o patria ; o de* leggiadri cori 
Il primo voto , il più sublime affetto! 

O qual piacer dopo sì lunghi errori 
Di riposar sotto al paterno tetto, 

E con i cari amici al caro loco » 

Viver temprando il verno al proprio fuoco! 

Scorrer lasciando il tempestoso e cieco 
Flutto delle discordie, il divin Maro 
Del nome d* Amarrili incantò l’Eco; 

E poi quando rifulse il di più chiaro, 

Ei richiese ai signori della terra 
Il campicel che gli rapi la guerra. 

Se al dolce asii, se a’ placidi ritiri 

Le strappa il dover tristo o il destili rio 
S’ odon le muse in teneri sospiri 
Ripeter lungo e doloroso addio ; 

E s'intendon dolersi e gemer, come 
Un esul della patria al dolce nome . 

Quando ti rivedrò, paterna riva? 

Felici quei, che, senza amare cure, 

Co’ propri bovi il suo campo coltiva! 
Quando , V un grida, di queste acque pu 
Starò pensoso al dolce mormorio ? 

Chi fissa tra quest* ombre il passo mio? 
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Ovanque il piè rivolgo, e il guardo giro,' 

Al patrio suol , come a sicuro porto , 
Torna sempre il mio cuor con un sospiro, 
E meco d’ oro una catena porto , 

Che ad ogni passo par farsi più lunga, 

E che a più cari miei mi ricongiunga . 
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Annotazioni al Canto Sessantesimo-settimo-. 


(i ) Il Principe Potemkin aveva al suo ser- 
vizio un ufiziale di nome Baver cui faceva 
batter sempre la posta. Quest’ ufiziale pre- 
vedendo come prima o poi esser dovea la 
sua fine, si fece anticipatamente da un poe- 
ta francese far repitaffio da collocarsi sul- 
la sua tomba. Il poeta lo compose di que- 
sta maniera : 

Ci git Baver sous ce rocher , 
Fouette, cocher. 

/ * t * 

Il cavalier di Bouflers era sempre a bat- 
ter la posta. Incontrato sulla grande stra- 
da da Parigi a Lione un amico gli disse — je 

SUIS BIEN AISE DE VOUS RENCONTRER CllEZ VOUS — 




IL 

POETA REDUCE. 

F uor del gelido letto di Titone 
Uscia T Aurora mezza scamiciata, 

. Quand’io comincio a battere il taccone, 
E vado via come una cannonata : 

E mentre che attraverso e piani e monti, 
Fo meco cento graziosi conti. 

Verrà incontro, io dieea, tutto il castello; 

Mi prenderanno tutti per la mano, 

< E si dirà: tornò il poeta, quello 
Che fu tanto lontan, tanto lontano: 

A sentirlo discorrer, che piacere! 

Che gran cose racconta! se son vere. 

Cosi mi accosto a’ miei paterni lochi : 

Nei mio popol già son, nella mia cura ; 
Ascolto de’ gran doppi, e de’ gran fuochi 
Vedo sfolgoreggiar sopra agni altura ; 
Saran per celebrar Y arrivo mio 
Questi gran fuochi , e questo scampanio . 
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Cosa vogliono dir quelle campane , 

Chiesi a due vecchie che trovai per via, 
Risposer : la gran festa di domane . 

— La gran festa? di chi? — Di san Mattia. 
Ah, rispos’ io , quel suonar tanto e tanto 
Credea che fosse per un altro santo . 

Io vado in molti vaghi castelletti, 

Facendo, in capo mio, lungo il cammino 
Che mena a miei paterni amati tetti; 

Ma mi venne tastato il borsellino 
E ritrovato avendolo all’ asciutto, 

Son diventato veramente brutto . 

Quest’amaro pensier proprio mi trebbia, 

E nel mio nulla mi fa ricadere. 

Ahi! sono stato ad imbottar la nebbia, 

Ed ho fatto la zuppa nel paniere : 

E questo sarà* stato il bell’onore 

Che avrà fatto alla patria il sior dottore * 

Fino il buzzurro, fino il bruciataio, 

E chi vende l’ immagini di Lucca 
Torna a casa col suo salvadanaio: 

Io girellone, senza sale in zucca, 

Dopo tanti anni in patria mi riduco 
Cosi sine pecunia; bruco bruco. 
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Che farò coir alloro su i capelli ? 

Ne adornerò le pentole in cucina ? 
Lo metterò tra mezzo a* fegatelli r 
O lo farò servire in gelatina : 

Lo porrò per insegna all’ osteria r 
O fra le carni morte in beccheria * 
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L A 

CASA PATERNA. 


Col viso lnngo e con il capo Lasso , 

La sera solo solo per il fresco , 

A lento, grave e doloroso passo 
Me ne vo sul cavai di san Francesco ; 
Arrivo eh’ è suonata Por di notte, 

E sono usciti fuor gli astri e le botte . 

Eccoti infine a casa il povero Irò ; 

Do un picchiettino che appena si sente; 
Poi fermo all’uscio mugolo e sospiro: 

In cucina mi par di sentir gente, 

Do un altro colpo , e una voce si stacca: 
— Chi è? — Sono io — Io era una vacca . 


Rispondo umile: fatemi il favore 

D’ aprirmi; aggranchio. Che cosa volete, 
Grida un vocione , a battere a questore? 
Ho replicato : non mi conoscete? 

— Chi siete? — Son Filippo — Chi Filippo? 
— Quello di casa — Quello è a PosiHppq . 
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Ma una vecchia mia zia s’alzò ella stessa, 

E, fatto alla finestra capolino, 

Un grido alzò con una voce fessa: 

Vergi n Maria! gli è il nostro nipotino 
Che è venuto a far visita allo zio : 

Se non gli aprite voi , gli aprirò io . 

E mi apre, e toglie il piccolo mio sacco, 

E tenendomi stretto per la mano, 

Chi sa , mi dice , come tu siei stracco; 

Chi sa come tu vieni di lontano ! 

Si , dissi , ho scorsa la terraquea mole , 

E credo aver girato quanto il sole. 

Oh , seguitava a dir la buona zia , 

Siam per te stati dentro un mar d’affanni : 
Ma perchè restar tanto fuori via , 

Nè scriver una lettera in quattr’ anni ? 

Ho sentito per te duemila messe, 

Acciò che nessun mal non ti accadesse . 

Il zio prete, in poltrona al fuoco assiso, 
Quand’ebbe conosciuto che son io, 

Finse di non conoscer; torse il viso. 

Io la man gli baciai : signore zio , 

Gli dissi , son tornato a rivederla. 

Rispose : si trovò una bella perla. 
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Zio prete, aggiunsi, ho fatto un gran cammino 
Per ricondurmi alla mia patria cara; 

Ora vo’ stare a lei sempre vicino; 

A vivere con lei sempre s’ impara . 
Rispose: della polvere negli occhi 
Vorresti darmi; ma non m’ infinocchi • 

Zio pretino, io seguia, la stimo assai : 

Degli zii come lei non ce n’è uno ; 

Ora a star seco e non lasciarla mai 
Non avrò più bisogno di nessuno. 

Questi bei conti, rispose lo zio , 

Tu gli fai tu; ma non gli faccio io. 

Ma come, a casa eli io mi sia rimesso 
Ella non gode? siam forse nemici ? 

— E con chi siei tu stato fino adesso ? 

Con gli strioni , con le cantatrici 
A fare il pazzo , a farmelo per picca : 

Ma in casa più il seder non ci si ficca. 

— Ma . . . ma, zio prete, T abbia da sapere , 
Che .. quando .. ascolti. — So tutto, so tutto: 
Veramante facesti un bel mestiere , 

E l’anima ne avrà tratto un buon frutto. 

10 poi non ti mandai: volesti ir via , 

E qui non ci hai che far: va all’osteria. 

11 P. di T. T. IV. 4 


)( 3B )( 

La povera mia zia santerellina 

Disse al fratei: sentite che discorso! 

Che ha fatto! ha scorso un po’ la cavallina: (2) 
La gioventù la vuol fare il suo corso. (3) 

Il prete allor: senti la bacchettona 
Come oggi sfila la bella corona! 

Quella, gli occhi asciugandosi ad un panno, 
Disse al fratello: per due bambocciate 
Volete crocifiggerlo? tiranno! 

Tutti i giovani fan delle scappate; 

Voi pur quand’ eravate a Viareggio 
Fatto avrete lo stesso e forse peggio. 

Gridò il prete, mentite: io non ho dato 
Mai scandalo a nessun — Dico per dire, 
Seguì la zia; ma lasciamo il passato 
E pensiamo al presente e all’ avvenire: 
Cose antiche oramai scordate sono , 

E Filippino si è rimesso al buono. 

Gridò lo zio, torcendo i cupi rai: 

E ormai cascato dentro il precipizio, 

Dal quale uscire non ne potrà imi; 

Il lupo lascia il pelo e non il vizio. 

Allor la zia: si scusa ogni difetto, 

E Filippino va ribenedetto. 
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Che ho da ribenedir se gli è dannato? 

Disse lo zio: non lo vo’, non lo curo. 

La zia gli replicò : fu perdonato 
Àncora al figliuol Prodigo, e voi duro; 
Ànimo, ancora voi pacificatevi: 

Venite qui; abbracciatevi e baciatevi- 

Vieni , Filippo , accostati allo zio ; 

Non temer; non ti mangia, non ti uccide: 
Sì sì ti assolve, m’interpongo io; 

Fatti coraggio , non vedi che ride ? 
Allegri , tutti due datevi un bacio , 

E state insieme come pane e cacio. 

Io m’appresso , e con teneri e vivaci 
Sguardi al viso del zio vo col mio viso: 
Allontanati y disse, io non vo’ baci. 

E voi , disse la zia , su in Paradiso 
Volete andar serbando un odio eterno? 
Che Paradiso! all’ Inferno 7 all’ Inferno. 

Ma , disse il prete , se ne ha fatte tante . . . - 
La zia riprese, andrà sopra altri passi. 

— E stato avvezzo a una vita ambulante. 

— Adesso qui con voi stabilirassi. 

— Ebbe o<mor dell’amore al brutto vizio. 

o 

— Or con voi starà in casa a dir l’ ufizio. 
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— Dir l’ufizio con lui? lui farlo prete? 
Se ne parlassi, udreste monsignore* 
Dove gli è stato vo’nonlo Capete: 

Gli è stato su' teatri, ha un disonore 
Fatto alla casa , gli è scomunicato, 

E in Chiesa non può esser sotterrato. 


E guardandomi poi con brusca cera, 

Non arrossisci? mi disse: di tutto 
Io per farti del ben spropriato m’ era, 

E questo è il premio, e questo è stato il frutto? 
Date io m’ era per te tante premure, 

E tu mi avevi a far queste figure? 


Giacché hai girato come un arcolajo 
E stato siei fino in Oga Magoga, (4) 

Siei tu a quattrini almen tornato gaio? 
Risposi, nei rusponi non s’affoga. 

— Ma tu pur devi averne guadagnati. 

— SI; ma ne ho spesi. — Te gli sei giocati? 


- Non so tener neppur in man le carte : 

Ma fare il gretto, il tirchio non conviene; 
E quando si deve ire in qualche parte 
Di soggezion, bisogna vestir bene. 

— E dove son qnesti tuoi gran vestiti? 
Tutto il fagotto s’alza con due diti. 
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Oh ! se tu avessi ognor fatto a mio modo , 
Nel tuo paese saresti un signore; 

E se il collare tu tenevi sodo, 

Ti avea raccomandato a monsignore 7 
Che mi vuol bene , e dandoti io la mano 
Potresti essere adesso un bel pievano. 

() almen con una gamba cosi lesta , 

Che quasi par che un turbine ti porti , 
Non saresti mancato a niuna festa ; 

Ed or che la bellezza c’è de’ morti , 

E molti sono stati morti buoui , 

Potresti avere un sacco di testoni, 

E tu siei sbricio sbricio, ed io mi devo 
Per te stranare , ridurmi agli stenti, 

Ed in vece di dar qualche sollievo 
E rifare alla casa i fondamenti, 
Ricomparisci colle mani vuote 
A spremere il tuo zio ? bravo nipote ! 

Risposi: poetai, feci furore; 

Ma in tasca sempre poco ci si messe: 
Quando s’occupa un uomo delTonore y 
Non si deve occupar dell’ interesse. 

Ballar non puossi e suonar gli strumenti , 
E ad un tempo menar la lingua e i denti . 

4 
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— Beir onore a girar con mala gente, 

Sul teatro a montar con gli strioni. 

— Io non fui sul teatro , solamente 
Faceva i versi, che cattivi o buoni 
Venian cantati — E ti par poco , cane ; 

Tu eri quei che suonava le campane. 

Ma, che il Signor del ciel pace vi dia, 
Finitela, fratello benedetto, 

Ha detto al prete la donnina pia: 

Quando uno è stracco e vuole andare a letto 
Che gusto avete a farlo stare in pena? 
Non più prediche , adesso si va a cena. 

Poi volta a me : pesce non se ne trova , 

Ma alla meglio farai per questa sera , 

E vedrem di sbarcarla con quattr* uova 
%Sappiami dir tu dunque la maniera 
In cui vorresti che ti fosser cotte; 

In tegame, da ber, sode, bazzotte? 

Risposi: le amo in tutte le maniere; 
Bazzotte, nel tegame,, affrittellate, 
Affogate, ova sode, ova da bere, 

Credo le prenderei perfin girate: 

In somma, me le faccia come vuole, 
Purché non sien diciotto o venti sole. 


• ** 
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Tu hai la gran fame; in viso te la leggo,, 
Disse la santerella. Se ho gran fame? 

Io risposi , ho una fame che la veggo. 
Intanto alla padella ed al tegame 
Bada la zia; tutto d’incanto viene, 

Tutti i devoti voglion mangiar bene. 

La buona donna al Putii ministerio 
In cucina sta a far da santa Marta; 
Evennero il pansanto, il cacimperio, (5) 
Poi la terza maniera, e poi la quarta . 

Io do sotto, e lo zio dice: hai sciupato 
Ma l’appetito non ti ha abbandonato . 

Poi, dopo la sua bella rammanzina 
Volea riprender collo stesso fiato, 

E avria durato fino a domattina; 

Ma alle mura egli avrebbe predicato, 
Perch’io non faccio che serrar le ciglia , 

« E caddi come P uom cui sonno piglia . 

Ma il prete che alla predica e al sermone , 
Che spesso per quattr’ore non finisce , 

Ha sentito russar tante persone , 

Di quel che accade a me non si stupisce : 
Mi desta, e in camera ordina ch’io monti, ; 
Doman , dicendo, finiremo i conti. ^ 
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Annotazioni al Casto Sessantesimo-nono. 


(4) li povero Irò. — Nome cTim uomo 
estramamente mendico , di cui si parla in 
Omero. 

(I) Ha corso un po' la cavallina. — Ca- 
varsi ogni suo piacere a beneplacito y co- 
me il cavallo libero e senza freno. 

(3) Uu generale d'ottantacinque anni go- 
vernatore d' una piazza sgridava gli ufiziali. 
della guarnigione perchè stavan troppo a 
fare i galanti per la città e facevan di not- 
te giorno , e dicea loro con gravità — E 
questo forse Y esempio che vi do io? 

(4) Ed in oga Magoga tu sei stato. — Ma- 
nieracomune per parlare d'uno di' è stato 
in lontanissimi e strani paesi. Il Malman- 
tile dice: 

E questa è la cagion che la tra i LAMPI 
Fier soldato n'andò in Oga Magoga. 

Per dire in casa maledetta. In san Gio- 
vanni è detto : Og et Magog et congrega- 
bit eos in PROELiiJM. E in Ezechiele: roNE 
faciem tuam contea Og in terra Magog. 
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(5) Pansanto, cacimperio. —Il pansanto si 
chiama del pane inzuppato nell* olio , poi 
soffritto in padella, e sopra poi versatoci 
delle uova sbattute a forma di frittala. Ca- 
cimperio è formaggio sbattuto con bu- 
tirro e uova e un poco di brodo, e il tutto 
insieme agitato finche sipossa unipoco; ed 
è eccellente piatto. È questa una delle tre- 
cento cinquanta maniere di cuocerle uova, 
delle quali parla rALMANACDESGouRMANDS, 
che dice che le uova sono alla cucina que 1 
che gli articoli al discorso . 
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IL 

* 

PADRONE A CASA SUA. 


(xiacchè, il ciel sia per sempre benedetto, 
Dopo tanti anni finalmente giungo 
A poter riposar dentro al mio letto , 
Distender mi ci vo’ quanto son lungo; 

Vuo’ dormir quanto un ghiro; poi domani 
Voglio levarmi all’alba dei tafani. 

M’alzo il giorno dipoi, scendo in cucina 
Un po’ tremando che il zio prete pronto 
M’ applichi il resto della rammanzina, 

E non voglia levar nulla al mio conto : 

Ma da lui soffro tutto, e non mi picco; 

E mio zio , dice messa, è vecchio, è ricco. 

Credendomi d’averla a passar male, 

Che lo zio dovess’ esser buzzo buzzo, 
Trovatolo così tanto gioviale, 
lo tutto mi rincoro c ringalluzzo, 

E dico : ringraziar la sorte deggio ; 

A dir la verità , credeva peggio. 
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Per esser dallo zio vie più gradito ( lo ! 

Guardo il suo schioppo, e dico: come èbel- 
Accarezzo ii suo gatto favorito 
Che è cosi grosso, che pare un vitello 
Chiedo : quant’ è che ha visto monsignore ? 
Risponde; è un mese che ho avuto Y onore. 

Poi dice; tu siei giovine e gagliardo, 

E tu potresti digerire il ferro ; 

Va dunque e mangia pur senza riguardo 
Quel che tu vuoi; Y armadio non lo serro: 
Ecco lù pane, cacio , uva, prosciutto, 

Qui abbellir ti potrai , qui c’ è di tutto. 

Parte, e riporta un fiasco A’ aleatico 

Dicendo: questo è un vin che T ho fatto io, 
E monsignore ne rimase estatico. 

E buono come lei, signore zio? 

— Un altro bicchieretto replicare 
Tu puoi; ma bada non t’ubriacare. 

Il buono zio dalla consolazione 

Che a casa il figliuol Prodigo è tornato , 
Fe’ rialto; pelar fece un cappone , 
Ammazzar un maial spropositato ; 

E la mia zia, eh’ è una donnina accorta , 

Fé’ un piatto di tortelli e una gran torta. 
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Poi, giacche ha fatte tante grandi spese, 
Volle almeno lo zio farsene onore: 

Invitò a pranzo i primi del paese; 

Lo speziale, il cerusico, il dottore, 

E T arciprete in capite: due frati 
Venner da sè senz’essere invitati. 

Prima del pranzo una passeggiatina 
Si fé’ per acquistar buon appetito; 
Fummo a’ campi, alle vigne, alla cascina 
Al bosco ombroso, ed al prato fiorito, 
Nell’orto che a vederlo era un portento 
E potria far le spese ad un convento. 

Tra le cose più belle un cavallino, 

Saltando, ruzza per la prateria: 

Questo, disse il zio prete, èil mio ronzino; 
Ci va, senza temer, fino la zia: 

Quando vuoi far due belle galoppate, 

Tu sei padron , ma senza bravazzate. 

Appena fu suonato mezzodì, 

Tornammo a casa, e per via s’ annunziò 
Un odorino che non ci tradì; 

E la zia Rosa ci s’immortalò: 

*s. 

Torte, pasticci, vini squisitissimi; 

Si bevve, si mangiò, stemmo allegrissimi. 
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Dopo la pollancliina di Bologna 

Il chirurgo e il dottor si son rizzati, 
Dicendo; scuseranno, ma bisogna 
Correr neiratto a spedir due malati, 

I frati appena ebber le pance sazie, 
Spariron senza dire neppur grazie. 

Io però con la debita licenza 

Mi parto e monto sopra il mio Bajardo, 

II qual si mette subito in ardenza 
E ya più ratto d’ un acuto dardo: 

Alto schioccando, pei borghetti passo: 

Dicea la gente: chi è quello smargiasso? 

Torno a sera, e i signori principali 
Tutti vennero a fare i lor doveri , 

E forse per veder se stendo le ali , 

Se tntti i panegirici son veri 
Che di me dagli zii son stati fatti; 

E non trovaron chiacchere , ma fatti. 

Con aria franca e con discorsi lesti 
Decido di mestier, d’arti, di scienze; 

Mi son messo a citar codici e testi , 

A sparger dommi, a pronunziar sentenze; 
Dissi versi latini, versi greci, 

E in una nuova lingua anco ne feci. 

Il P. di T. T. IV. 5 
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Visto che fuoco , che lingua spedita, 

Come Orazio , Virgilio , Cicerone 
Gli ho tutti sulle punta delle dita, 

Mio zio piangea dalla consolazione: 
Diceva; ho speso, ma in faccia gliel dico 
Quello è denaro eh' io lo benedico. 


■ > 
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f i*. 

VITA CAMPESTRE. 

* » *. 

T) 

JLJ altro d\ sono in piè, che appena è giorno; 
Mi mangiò due braciole di maiale , 

A quel fiaschette solito ritorno ; 

Poi col zio yo alla chiesa parrocchiale, 
Cosa eh* egli ha moltissimo gradita, 

Egli dice la messa, io Tho servita. 

» 

Poi, dice il zio; vien meco; yo mostrarti 
Le mie colmate , le vigne famose; 

Bisogna a questa vita accostumarti 
E prenderci piacere; alle sue cose 
Deve il padrone da sè stesso attendere , 

E il suo non rende , se non si fa rendere. 

Si vider campi di grano, di miglio, 

Fave, ceci, fagioli, rape e zucche; 

Si scorser praterie d’un mezzo miglio 
Dove un grosso pascea branco di mucche; 
E due fresche e granite ragazzotte 
Fanno il burro, i formaggi e le ricotte. 
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I lavori poi van come una ruota : 

Chi gira curvo e chi si lancia svelto, 

Chi fa gl* innesti e chi rotonda e potai 
Altri fanno le fosse , altri un divelto ; 

Chi a’ magliuoli attcndea, chi all’uovolaia, 
E chi al campo lavora e chi sull* aia. 

Mio zio nota i miei sguardi ed i miei gesti 
E dice: che ti par di tale stato; 

A fere il contadin ti adatteresti? 

Il terreno degli uomini è più grato; 

Nè come al mondo, sulla terra aprica 
Si gettan via lo zelo e la fatica. 

Qui potrai fare una colmata bella, 

Argini alzar che durino un eterno; 

Qui potrai seminar la lupinella, 

Il vino far sul metodo moderno, 

E a villanacci far due strapazzate 
Se non voglion piantar delle patate. 

Fa le opre andar, dà un occhio alle faccende, 
Tieni in regola i conti e le partite, 

Segna quel che si compra e che si vende, 
Equilibra T entrate con le uscite,. 

Il tempo, che riraan, spassati e godi, 
Sempre per altro nei debiti modi . 
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Sì condurrà cosi vita beata 

Andando, queste giornatine belle, 

A passeggiare o a far qualche trottata; 
S’andrà alla caccia delle pavoncelle. . 
Dopo, una onesta visita è permessa; 
Andremo a veglia dalla Potostessa. 

Mezza la sera ci divertiremo 

A giuocare a tre setti quadrigliatì; 

E quando piove o nevica, staremo 
Al nostro fuoco con gli Dei Penati. 

Qui fra noi si farà crocchio ristretto; 

Poi, diremo il rosario, e a cena, e a letto. 

Io non fo sfarzi; non posso; e quand’ anco 
Potessi farlo, non ho gusti folli ; « 

Ma il pan che qui si mangia, è pane bianco: 
C’è in casa de’ piccioni, c’è de’ poi li; 

Ed è questo un onor che mi si deve , 

Del vino come il mio non se ne beve. 

Sento che gli anni mi pesano assai, 

Che ho bisogno d’un poco di sostegno: 

Se dei disgusti tu non mi darai, 

Se tu seguiti a star col capo a segno, 
Diverrai della casa la colonna, 

E fra un annetto poi ti darò donna. 
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[Vivere a casa sua stando alla buona', 
Fare il fattore sopra i suoi poderi , 
Contentarsi di^quanto il ciel ci dona, 
Senza tanta ambizion, senza pensieri, 
i K Io stato più quieto e più giocondo 
ì Che si possa godere in questo mondo. 


Cosi quel sacerdote reverendo 
Di sua filosofia sparse il tesero. 

Da quel saggio discorso intanto pendo; 
Ancor* io mi vi unisco a farvi coro, 

E dico: ella è sì dolce nel suo dire 
Che mi ha fatto le lagrime venire. 


Se monsignor mi chiamasse a Fiorenza 
Per farmi anco prior di san Pancrazio, 

Io, fatlagli una bella riverenza, 

Gli direi: monsignore , la ringrazio; 

Mi par d’essere ornai giunto al mio porto; 
Se mi leva di là, sono uomo morto. 


No, notimi partirei da’ patri i lari, 

E non andrei lontan dal càro ostello, 
Perchè amo i verdi prati, i fonti chiari, 
Ed il mio zio pretino buono e bello, 

« Quanto può il gregge amar le nuove erbette 
« E l’aria del maltin le lodolette. 
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Cos'i pensa tu sempre e avrai giudizio, 

D isse lo zio; ma bisogna un momento 
Ch’ io vada a terminar di dir l’ufizio . 
Allora io seguitai con passo lento 
À girar per i campi, e pei viali , 

Tagliando i pruni , e rimettendo i pali. 

E dico nell’ampiezza del mio cuore: 

Qui fissiamoci dunque, e qui si badi: 

Ho trovata la vigna del signore, 

Ed ho fatto diciotto con tre dadi, 

E per non uscir più da queste soglie 
Attacco ad un arpion tutte le voglie. 

Qui un ora in ozio non restando mai, 

Mille amabili spassi ho per le mani, 

Il rocolo, le pesche, i paretaj, 

Uno schioppo a due canne, e due bei cani, 
E son certo certissimo d’avere 
Per lo zio l’arrostin tutte le sere. 

Qui farò le bruciale e le ballotte, V 

\ . . 7 \ v* 

Gusterò ogni mattina il puro latte , ' 

Le tenere giuncate e le ricotte; h r 
Qui berò le uova da’ miei polli fatte : ' «\ 

E quando ancora la gallina canta, * 

E i fichi mungerò sopra la pianta. / J 
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Ma vado in gaudeamus, son beata 
j Quando fo la mia bella cavalcata 
Alle feste, alla fiera ed al mercato 
Dove sempre è una bella radunata: 

E quando è alla finestra o Clori o Fille 
Il mio bravo ronzin fa le faville. 

t 


Qui sono i miei spettacoli , le belle 
Verdi colline, e F ampia prateria, 

De’ tori il mugghio e le belanti agnelle 
Son la mia più gradita sinfonia ; 

E lo schiamazzo delle mie galline 
Mi piace più che cento canterine . 


Dall’ eccelso del ciel vago splendore 
Lo stesso Dio de’ teneri concenti, 

In vai d’ Anfriso, un dì, si fé’ pastore : 

Io sto meglio di lui : gli stessi armenti 
Guardar d’ un re poco mi curerei; 

Io non amo i monton , se non son miei . 
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L E 

MUSE ALLA CAMPAGNA. 


\T9 % 

t è timor die si perda, illanguidisca 
Fra le quercete i castagni il sacro alloro; 
Nella polvere cada, irruginisca 
Fra le vanghe e le marre il plettro d’oro; 
Mi forzino da Febo a far distacco 
E Vertunno e Pomona e Flora e Bacco? 

Vorrò lasciarti in cosi basso modo 
O sacra poesia figlia dei cieli? 

E tu, lira mia dolce, appesa a un chiodo, 
Ricoperta sarai di ragnateli; 

O sol terrotti a rustici festini 
Per suonare il trescone ai contadini? 

No; non si dee temer pari sventura. 

Gode libera errar la fantasia 
Nei ridenti giardin della natura: 

Cantaro i figli della poesia (1) 

Il buon colono, gli utili lavori, 

E di Cerere il carro ornar di fiori. 
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Di tristezza gentil Y anima ingombra 
Sul margine dei fonti solitari, 

Sotto dei boschi la patetic'ombra 
Pensano i yati più alle muse cari; 

E son tra i molli fiori e la verdura 
I suon più dolci, e la moral più pura. 

Chi d 7 Eden le fresche ombre e i chiari umori? 
Quei che d 7 Alcinoo i vaghi orti dipinse, 
Chi Erminia riposar fé’ tra i pastori, 

Chi nel suo cor del genio i fuochi attinse, 
Chi tenera ai begli estri alma congiunge 
Tra i campi visse, o gli adorò da lunge. 

Vivrò fra i campi, e la zampogna agreste 
Farò suonar sotto il bel ciel d 7 Ausonia, 
Come il tenero Burn fra le tempeste (2) 
Delle montagne della Caledonia; 

E nutrirò i pensier dolenti e vaghi 
Nella bizzarra poesia de’ laghi. (3) 

É l’Elicona mio questa montagna, 

Su cui sono i miei paschi; i sacri umori 
L 7 acque del fonte che i miei prati bagna. 
Cerco le vaghe idee tra Terbe e i fiori, 

E i miei pennelli con soave cura 
Tingo ne 7 bei color della natura. 
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(4) Il poeta alemanno Kleist facea per io 
più i suoiversipasseggiando, e dicea d’an- 
dare alla caccia delle idee. 

(2) Brtjn; poeta delle montagne di Scozia, 
nato nel basso stato d’agricoltore. La na- 
tura il fece poeta. Le sue belle rime sono 
sparse d’un dolce patetico e d’ un’ amabile 
tenerezza. La fortuna gli fu contraria; i suo i 
giorni scorsero nell’ affanno e furon tron- 
cati da morte immatura. 

I yersi del poeta delle alte terre ( Hi- 
gblands ) respirano il sentimento e la me- 
lanconia. 

II celebre Roscoe ha composto l’inno fu- 
nebre per l’infelice Bardo di Caledonia. 

(3) La poesia de’ laghi è detto un genere 
di poesia fantastica che hanno introdotto 
certi poeti sulle rive dei laghi del Cumbcr- 
land. 
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LA 

NATURA. 


(guanto, o Natura, variate e belle 
Son le tue scene ! Or torbida e funesta 
Ti assidi fra le nubi e le procelle; 

Or scuotendo la tua candida vesta, 

Versi le alme rugiade e i bei colori, 

E semini l’ erbette, i frutti, i fiori. 

Or , Dea gentil , fra i prati e fra i boschetti 
Spieghi la calma del sereno viso: 

Nascon da’ fiati tuoi gli zeffiretti , 

E i bei raggi del dì dal tuo sorriso: 

Son le tue voci le aure sussurranti, 

L'Eco pietose, gii amorosi canti. 

Ora t'inalzi tenebrosa e fiera 

Sull’ ardue rupi e sui deserti campi: 
Sveglia il tuo soffio il turbo e la bufera; 
Scaglian gli sguardi tuoi fulmini e lampi; 
E le tue voci spaventose sono ( tuono. 
L'urlo del mar, de' nembi il fischio, e il 
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Grato è spirar I* auretta mattutina , > 

E premer l’erbe di rugiada molli, | 
E quando è il sol disceso alla marina ! ; 
Dolce c l’errar su i solitarj colli , i 
E perdersi fra i taciti sentieri, \ 

Abbandonato a’ suoi dolci pensieri. i 

t 

\ 

\ 

Nè sol fra campi di Lei fior smaltati , 

Nè lungo il margo dei fonti lucenti j 
Passeggia il maestoso estro dei vati: \ 

Egli ama le foreste ed i torrenti, ! 

Gli antri profondi, le nebbiose cime, j 
E il vasto dei deserti orror sublime. 

Invan le grandi naturali scene 

1/ arte meschina col compasso imita: 
Ove natura imprigionata viene, 

Priva è di maestà, priva di vita: 

La fredda simetria stanca e rattrista, 

Ed è ristretto il cor come la vista. 

M’incanta la beltà maschia e selvaggia, a 
E la natura indipendente e fiera. 

Là nell’ immensità l’occhio viaggia, * 
Il genio spazia per l’eterea sfera, \ 
E spingonsi i pensier liberi e pronti, \ 
Come le ardite sommità dei monti. * 

It P. DI T. T. IV. 6 
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Masse eterne di ghiaccio, acque perenni. 
Dalla mano di Dio ferrate mura, 

Palagi della notte, ombre solenni, 

Giardini del signor della natura, 

Or voi contemplo; ora ilpensier mi adduce 
Nell’oceano delle aure e della luce. 

È il trono della mia musa animosa 
Nube cinta di fiamme e di tempeste; 

Sulle ale erra de’ venti, e si riposa 
Deludi scogli sulle oscure teste; 

Spazia sui nembi e sulle orrende fratte; 
Rovina con le immense cataratte. 


Suona la voce mia sulla montagna; 

Suona nel fondo dell' opaco speco. 

Il suon delle mie rime s’accompagna 
Al muggito del mar, de’ monti all’eco, 

De’ nembi al fischioni rugghio de’ torrent i, 
Al tuon del cielo e al fremito de’ venti. 


v 
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L A 

BELLA VISITA. 


Un dì dopo il caffè stavam girando 
Placidamente pel viottolone 
Che ci rimari di dietro casa, quando 
Si ode un rumor, si osserva un polverone: 
Ed ecco, parte a piè, parte in vettura, 

Una masnada che iacea paura. 

Lo zio prete esclamò: gesus maria! 

Dove mai questo nuvolo si porta, 

E si scarica questa traversia? 

Eccoli a battere alla nostra porta. 

Ah!, grida il prete gettando il cappello, 
Libera nos a peste, fame, et bello. 


Urlavan quelli: padrone, padrona: 

E noi finta faceam di non sentire. 

Ma tanti i picchi son, che ne rintrona 
Quasi la terra: io dissi; è meglio aprire, 
Perchè tal gente, dal demonio invasa, 

E capace anco a buttar giù la casa. 
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Peraltro, pria d’aprir volli vedere; 

Ed eccoti schierarmirsi davanti 
Tutti i diavoli e tutte le verserie 
Di que’ dannati comici ambulanti: 

Io, die lio il ricordo degli antichi fatti, 
Arrizzo il pelo e soffio come i gatti. 

Sì, uscite non mi son dalla memoria 
Le belle grazie di codesta gente; 

Ma mi ricordo ancora della storia 
Deir improvviso, e dell’acqua bollente: 
Acqua calda richiesi alla fantesca, 

E se non ce n’è calda, della fresca. 

Poi, fatto alla finestra capolino, 

Dico a costor: conoscermi dovete; 

E facendo apparir mezzo il catino, 

E questo, domandai, lo conoscete? 
Coloro se n’ andaron di galoppo 
Dovendo dir: lo conosciam pur troppo. 

Altri corrono prima, ed altri dopo; 

Ma tutti quanti della processione 
Gli arrivo con l’asperge e con l’issopo, 
E data ho loro la benedizione. 

Che fate? gridan que’poveri diavoli: 

Eh! nulla, io dico; annaffio certi cavoli. 
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Allor come Temistocle si volta 
L’ Imbratta con un* aria mansueta, 
Sembrando quasi dir: batti ed ascolta: 
Pace, pace, dicea, caro poeta; 

Noi siam qui solamente di passaggio; 
Nemmen coll’ intenzion farvi un oltraggio. 

Vorreste voi permetter che a quest’ora 
Ci andassimo a internar per gliappennini 
Nel caso di restar la notte foora, 

Di cader nelle man degli assassini, 

A rischio in mezzo a questi boschi cupi 
Di farci tutti divorar dai lupi? 

Replicai: se mi fate la domanda 

D’ un po’ d’alloggio, è un picciol benefizio: 
Di qui niuno giammai non si rimanda, 

E questa casa può dirsi un ospizio; 

Anzi, quest’oggi due frati minori 
Son qui alloggiati dai benefattori. 

Oh bene ben, sono affari stupendi, 

Disse una donna; ho piacer di sentire 
Ci sieno pur due padri reverendi: 

Quante corbellerie vogliamo dire. 

Quelle, io risposi, son persone pie; 

E non voglion sentir corbellerie. 
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A P ro; ed entrar le dramatis persone, 
Saltellando e gridando: evviva, evviva! 
Mantenghiam la parola all’ amicone: 

S* era detto che presto si veniva: 

Il galantuomla parola mantiene, 

. E quando ha detto di venire, viene. 

Dicono intanto i servi e i contadini: 

E una vergogna, un vero scorgimento. 
Gli zoccolanti, i padri cappuccini, 
Vengono in due, non vien tutto il convento 
Quei son ventun, ventidue, ventitré . . . 
Un po’ di discrezione, se ce n’è. 

E dicean ben, perchè a venire in tanti 
. Bisogna proprio di codeste facce: 

Ci son qui tutti, attori, figuranti, 

Cori, comparse, servette, raammacce, 

E poi le scimie, il pappagallo, il cane, 

E lo scoiattolo; altro ci rimane? 
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. BUON ACCOGLIMELO. 

• « # 

In aria franca quelle genti ignote, 
Entrando in casa, dicono al mio prete: 
Siamo amici sì grandi del jiipote, 

S’è passato con esso ore sì liete, 

, « 

Che appagar s’è voluto il bel desio 
Di conoscere ancora il degno zio. 

/ 

Ed ogni donna della compagnia, 

Benché non sia la donna più specchiata, 
E corsa al collo alla mia buona zia. 

L’ha più volte baciata e ribaciata; 

E fu lì lì un’ardita cantatrice 

Per dare un bacio ancora a Fra Felice. 

* m • . * » 

Questi che bacia sol santi e madonne, 

E che è un fratino tanto scrupoloso, 
Giudicate se vuol baci di donne, 

Poi tai donne, sebbene il caro sposo, 
Con la solita sua disinvoltura, 

Padrin, dicesse, non abbia paura. 
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Noi veramente con cercarie fredde 

Abbiamo accolte quelle lunghe schiere; 

Ma nessun dei cantanti se ne avvedde, 

O finta fe’ di non se ne avvedere. 

Quando si vuole appoggiar Y alabarda, 

A sgarbi e scortesie non vi si guarda. 

Ma il zio da parte mi lia tirato e detto: 
Giacché non vi fu verso, nè maniera 
Pi scampar, giacche il diavol maladetto 
Cosi ha voluto, e ormai per questa sera 
Di restar quelle genti hanno deciso, 

È meglio di far lor festa e buon viso. 

Cosi s’è fatta una cenina a modo: 

Due buone zuppe in tavola si mette; 

Dopo, un fritto di pesce, un piatto sodo, 
Tonno sott’olio, cavoli, acciughette, 

Due fagioletti, caviale, mosciame; 

In somma, c’è da cavarsi la fame. 

Hnn mangiato e bevuto bene e assai, 

E a parlar cominciavan lesto lesto; 

Ma quel che ci spiacea, non diccan mai: 
A letto andiam, ci abbiarn da levar presto 
Sebbcn noi ripeteam, come suol farsi, 
Essi bisogno avran di riposarsi. 
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La zia chiama la serva: - Anna — Signora? 
— La cioccolata domani allestita 
Sia per le sei; vorranno di buon’ora 
Quei signori partir: — Sarà servita. 

Quei disser: tanto presto non si faccia 
Vogliam fare una bella dormitaccia. 
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BEI FORESTIERI. 
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L altro di son nove ore, alto il sol fassi, 

E son chiusi i balcon, chiuse le porte, 

E color dormon sempre come tassi: 

Si fa un piccol rumor, si fa più forte; 

» Quelli restano in letto sempre corchi 
» E gli sentiam che russan come porchi. 

All' undici alla fin c’è una chiamata; 

La serva e il servitor salgon di netto. 

I musici chiedean la cioccolata, 

Ma volevano prenderla nel letto; 

E le damine nello stesso modo, (do. 

Vuole una il suo cordiale, una il suo bro- 

Vorriano alzarsi i poveri signori; 

Ma il toccar l’aria è troppo doloroso. 
Trappola mette una gambaccia fiiori, 

Poi la nasconde tutto freddoloso: 

Noi frattanto diceam: non è uno scorno 
Restare a letto fino a mezzogiorno? 
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Alla fin quando son le dodici ore 
E un po’ più ancora, un musico deciso 
Si pon le scarpe, e chiede al servitore: 
Che tempo fa? — Tempo di paradiso. 

Ma quello il tempo a strolagar si pone, 

E dice: questo tempo ha del briccone. 

Infili la truppa adagio adagio scende: 

L uno gli occhi slroppicciasi e sbadiglia 
Ed uno tutto si stira, si stende, 

E due parole mastica e dormiglia; 
Quegli ninnola, e mena il can per l’aia, 
E sopra d’ogni seggiola si sdraia. 

Intanto è il tocco, son le due vicine, 

E bisogna parlar di desinare. 

Arrivano una zuppa e due galline; 
Signori, io dico come si suoi fare, 

Noi desiniam, se voglion favorire . . . 

Due volle quei non se lo feron dire. 

Benché sien per lo più gente vorace, 
Tagliano il pane in cento pezzettini: 

Con tutta quanta la lor santa pace, 
Manican come fanno i contadini, 

Dicendo, eh’ a ogni cosa ci vuol modo: 
Mangiar con troppa furia può far nodo. 
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S’alzan dopo le tre, contemplar! l’aria, 
Ormai, dicon, s è fatto troppo tardi, 

E noi siam gente troppo necessaria, 

Che viver deve con tutti i riguardi; 

Se s’infredda va in fumo il nostro canto, 
E per F italia sarebbe uno spianto. 

Ma qui si scorge tanto gradimento, 

E son questi signori così buoni, (to 

Che oggi ancor ci starem.Per complimen- 
Lo zio dovette dir: — sempre padroni: 
Eia zia, benché fosse più che sazia, 

Disse ella pur: — ci fan sempre una grazia. 

L’altro dì ancora non c’è stata fretta; 

Solo all’undici apriron la finestra: 

Ma così lunga fu la toeletta 

Che al tempo si arrivò della minestra. 

Dissero che a lasciarci in ora tale, 

Ce l’avrebbemo avuta troppo male. 

L’altro giorno lia un Mxjnsiu’ cento malanni; 
Una mammuccia tutta sconquassata 
Dice aver quel che avea, son quarant’ anni; 
Cosicché un altro giorno di posata. 

Ma domani una pappa unicamente, 

E si va via sicurissimamente. 
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II quinto giorno della settimana 

Tutti quanti han costume di purgarsi. 
Dopo aver presa Y ipecacuana 
Bisogna un giorno in letto riposarsi: 
Quell’ altro giorno ancor stanno maluccio 
Ci vuole un fiasco d’acqua del tettuccio. 

% 

Cosi il nostro soggiorno è diventato 
Uno spedale; ma le medicine 
Son giulebbi, brodetto, pangrattato. 
Ovina a bere, cibrei, gelatine: 

La dieta non gli ha punto rifiniti, 

E a desinare e a cena eran guariti. 

Passati essendo tanti giorni belli 

Senza che si sian mai voluti muovere, 
Dovean naturalmente venir quelli 
Che si dovea rannuvolare e piovere; 

Non era però sempre un temporale. 

Ma per essi è il diluvio universale. 

Un giorno che pioviggina un pochetto 
E c’è per l’aria un breve mormorio, 
Trappola il tempo ha strolagato e detto: 
Tempio, non vuoi restar? resterò io. 

Il Pacchi non si sturba e non si smove, 

E dice: piova pur; qui non ci piove. 

Il P. di T. T. IV. 7 
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Diceva il Mospi: ci vorrà pazienza ; 

Qui ancora per quest’ oggi è necessario 
Continuar la nostra permanenza; 

Fa un giorno più o raen poco divario: 

Ma cada il cielo, ce ne andiam senz’altro 
Domani, doman l’altro, o l’ altro, o l’altro. 

Un dì poi disser: più alcun non ci tiene, 

A Faenza ci aspettan che gli è tanto; 

Fare il gran pianto una volta conviene. 
Detto avevano addio, fatto il gran pianto, 
Ma nell’atto di mettersi in viaggio 
S’ intenerirò e persero il coraggio. 

Ma quello del mangiar sarebbe il manco, 

Il peggio è lo sciupìo che ci hanno fatto; 
Sarem finora a cento piastre almanco: 

E in pezzi ogni bicchier, fesso ogni piatto. 
Non c’ è una sedia in piè; son tanti i danni 
Che non ci riavremo per quattr’anni. 

Han cento gole, cento fantasie 
Di colazioni, merende, rinfreschi. 

In dispensa c’entrarono le arpie, 

In cantina gli Svizzeri e i Tedeschi; . 
Ognun quel mio ronz;in tanto V affanna 
Che diventar me l’ha fatto una canna. 
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Quegli uomini starebber le nottate 

Al bagordo, ed a far giuocaccio grossa; 
Le femmine van tutte scollacciate, 

Si ch’io faccio per loro il viso rosso; 

Si mettono a cantar cose di vizio 
Perfin quando lo zio dice l’ufizio. 

% 
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Intanto si fermarono una notte \ 

i 

E restan fino al tempo dei baccelli. | 
II contrario facean di don Chisciotte 
Che prendea le osterie per dei castelli;: 
E quelle sanguisughe, quelle arpie 
I castelli prendeanper osterie. 

Lo zio prete gonfiava; un’aria trista 
Avea la zia; ma i musici ambulanti, 

Che mai non ambulavano, fan vista 
Di non vedere, e qui fermi e costanti; 
Oggi si parte, doman si va via: 

E in casa ci abbiam sempre compagnia. 

Noi non osavam chieder loro quando 
Volean far quella gita necessaria; 

Ma cosi alla lontana ivam gettando 
Senza parer due parole a mezz’ aria, 

E si andava chiedendo in confidenza 
Quand’è la prima recita a Faenza, 
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Or diciam di dover scoprire i tetti* 

La casa riempir di muratori, 

Cosicché noi sarem presto costretti 
Ad andar per più notti a dormir fuori; 
Diciam di dover far tre o quattro gite 
Per certa nostra maledetta lite. 

Rispondevan con gli occhi sorridenti 
E di piacer, con l’aria persuasa: 

Non debbono con noi far complimenti 
Possono lasciar noi guardie di casa; 
Reslin pur via quanto han bisogno; siamo 
Noi qui fidi custodi, e non partiamo. 

Lo zio, seguendo il metodo ordinario, 

Tutte le sere quando usciam da cena 
Dicendo; chi è cristian dice il rosario, 
Intuona ave maria, gratia plena, 

Per veder se co’ santi e le orazioni 
Di casa può scacciar questi demoni. 

Devotamente a ciascheduna posta 
Precedere faceva il suo mistero; 

E non lo so se lo faceva apposta, 

O fatto gli venia senza pensiero; 

Vi è un luogo su cui calca fortemente, 

E lo scolpisce più distintamente. 
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Dove di santa Elisabetta parla, 

Dice in tuoni cbe denno essere intesi: 

Si parti subito, andò a visitarla 

E SI RESTÒ CON ESSO LEI TRE MESI ; 

E su tre mesi insiste, posa, e guarda 
Quelli scroccon, quelli appoggia a la barda* 

Ma quelli se la ridono, e svenarci 
Bisogna dir eli* essi abbiano deciso. , 
Bisognò dunque una ragione farci; 

Contro fortuna avversa far buon viso; 

La pillola bisogna mandar giù,. 

E di necessità farsi virtù* 
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< <d laavim 


LA 

MAGIA. 


-Avuta abbiam tutta la pazienza ( te, 

Che ayer può un Giobbe; ma, corpo di Mar- 
Quegli scrocconi senza convenienza 
Ce ne lian fatt’una, che passa la parte; 

E a non voler risentimento farne 
Bisogna esser di sasso e non di carne. 

Si messer fissi fissi dopo sera 
A contemplare il prete e disser poi; 

Che figura farebbe sulla scena, 

E che fortuna sarebbe per noi. 

Il prete replicò con faccia dura: 

Che scena, che fortuna, che figura? 

L’ Imbratta seguitò: quanto mi garba! 
Domandate e chiedete, qui c’è tutto; 

Gran naso, mento aguzzo, folta barba, 
Lungo, magherò, nero, secco, brutto; 

Se meco vien, cento scudi lo pago: 

Oh che gran sacerdote, oh che bel mago! 
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A quel discorso veramente scemo 

Lo zio prete ingnignì; poi, la man posta 
Sul fianco, replicò: ci penseremo; 
Domani saprò darvi la risposta: 

E partì borbottando per la via: 

Mago, io Mago? . . .vedranno la magia. 

L’Impresario gridò: poco giudizio, 

Io lo faceva il gran mago Sabino, 

Lo facea far da sacerdote Egizio, 

E fa una faccia che pare un rabbino. 

E un impiego così non li va a grado? 

Oh! che si pretendagli, un vescovado? 

Il prete broncio broncio al fuoco accanto 
Disse, che legger vuol tutta la notte; 

E prese il Tasso, e recitò quel canto 
Dove parla d’ Ismeno e d’ Idraotte; 

Scelse un libro legato in marrochino 
Che era la vita del mago Merlino. 

Quei vanno alfine alle lor stanze note 
E dicon, lo zio prete riguardando: 

Ma che bel mago, che gran sacerdote! 
Quei finge non intendere, ma quando 
Fur passali, a noi disse: state cheti; 

Gli lio saputi trovar tutti i segreti. 
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La nostra serva e il nostro servitore 
Si riguardano attoniti. La zia 
Dice tremando: Gesù Redentore! 

Ei fa davver qualche stregoneria. 

Io diceva, temendo altri imbarazzi: 

Si avrebbe a far la congiura dei pazzi? 

Sì disse il vecchio lungo: ho certi incanti 
E so parole sì potenti dire, 

Che fan cose mirabili; e se i santi 
Facevano gli spiriti apparire, 

Io vedrò se con certe operazioni 
Riesco a far partir questi demoni. 

Sì temerari gli strioni furo ( simo? 

Da dir che un mago ed io siamo il mede- 
Sangue d'un rospo, corpo d’un tamburo! 
Sì lo farò, lo farò V incantesimo: 

Ma per sbrattar di qui quella genia 
Bisogna i primi noi che andiamo via. 

La zia Rosina eh’ è una santerella 

Che da* suoi luoghi non è uscita mai, 
Subito dette in una tremerella 
Come se andasse a! regno del Cala], 

K piangendo dicea: Gesù, Gesù, 

Chi sa se Ronta la rivedo più 
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Lo zio, che sa le storie degli antichi, • 

La sorella guardò con riso tetro 
E disse: cosa son codesti fichi? 

Volete voi , voltandovi all’ indietro, 

Alla moglie di Lotte essere uguale, 

E diventare una statua di sale? 

Andiamcene a Firenze ritti ritti, 

E dal piacer voi diverrete pazza: 

Vedrete l’Arno, il palazzo de’ Pitti, 

Il ponte Vecchio, ed il Biancon di piazza. 
Il campanile della Cattedrale, 

E 1 'arcivescovo in pontificale. 

La zia ridente come un sol d’aprile 
Rispose al prete: che consolazione! 

Chi sa come gli è lungo il campanile 
E come è grosso spietato il Biancone? 

Anco il pontificai di Monsignore (re! 
Si ha da vedere? oh che onore, oh che ono- 

Ma non è tempo questo di discorsi, 

Disse il zio prete; animo, giovinotti ; 
Bisogna tutti alla fatica porsi; 

Penseremo a dormir quest’ altre notti; 

Ci vuol lestezza, datemi un aita, 

Che qui si deve far piazza pulita* 
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Intanto sacchi, casse, orci, paniere, 
Scempiano d’ ogni sorta di farine, 

D’olio, vino, castagne, mele, pere; 

Si prendano i piccioni, le galline, 

Le anitre, le oche, e fino il cane e il gatto? 
E ogni frutto che sia fatto, o non fatto. 

Tutti i cavalli e gli asini possibili 
Si cerchino, si carichin di quanto 
C’è in casa di granella e commestibili; 
Tutto sparisca come per incanto. 

Son qui domani i^a^J^rjel^d^Bii^e , 

E non troveran niente niente niente. 

Per far guardia di casa s’è lasciato 
11 nostro servo nominato Maso, 

Che è Romagnuolo, ed ha fatto il soldato, 
Nè si lascia posar mosche sul naso: 

E se osasse qualcun fare alto là, 

Dietro la porta un buon randel cista. 

Dicemmo ancora a un nostro contadino: 

Tu pure osserva quei signori, e se 
Qualcuno ti rompesse il chitarrino, 

Tu non sei monco. — Lascin fare a me, 
Disse il villan che si chiamava Bruno; 
Voglio romper le corna a qualcheduno. 
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Preso con noi quant* era necessario, 

Al far dell’ alba siamo usciti tutti ; 

Sul mulo lo zio prete col breviario, 

10 sul ronzio coi polli ed i prosciutti, 

La zia sopra una bella somarina 
Con la serva, col gatto e la canina. 

Così dalla sua patria si divise \ 

11 Teucro stuoJ quando Ilo al suol cadea: j 
Lo zio prete pareva il vecchio Ancbise, <) 

La zia Creusa, io sembro il pio Enea ; { ; Vw, rv , 

E potean dirsi i nostri Dei penali 
I formaggi, i prosciutti e i panpepati. j 

i 
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L A 

TORRE DELLA FAME. 

«► 

C3uando siamo arrivati un pezzo in giu 
Mio zio dalle risate si smascella, 

E dice: a quei figliuol di Belzebù 
L’abbiamo fatta veramente bella. ' 

Son qualche vòlta anch’io cervello vago: 
Voieano il mago? V hanno avuto il mago. 

Quella gente, che è senza discrezione, 

A chiunque saria venuta a noja: 

A certe bestie che hanno del briccone 
Bisogna alzare un po’ la mangiatoia: 

Spero che ben la medicina faccia; 

E la fame dal bosco il lupo caccia. 

Zio prete, io dissi, ammiro i suoi pensieri 
E bisogna che tutto gli riesca. 

Ella par l’arcivescovo Baiggeri 
Clie a tutta la famiglia Gberardesca 
Fece far nella torre della fame 
11 viso del color del verderame. 
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Vorrei star a veder da un bucolino 
Quei peccatori in pari circostanze 
Se alla maniera del conte Ugolino 
Andranno brancolando per le stanze. 

CJn rosicchio di pan non è rimasto: 
Questo sì eh* esser vuole il duro pasto. 

Quanto previsto fu segui di botto; 

Le nostre canterine e i canterelli, 
Destandosi dal sonno dopo le otto, 
Dettero in tutti quanti i campanelli, 

E gridan: cioccolata, uova, caffè, 
Subitamente il nostro degiunè. 

Seguitavan con voci anco più forti, 

E con sagrati: Anna, Maso, ove siete, 

Che tutti quanti vo’ caschiate morti? 

Ma quando vi si chiama, rispondete: 

Maso, ti chiamo, birba sconsagrata; 

Anna, ove siei, stregaccia spettinata. 

; ’i 

Vedendo che la cosa è per la mala, 

In ciante e con le calze a bracoloni, 
Cinque o sei son venuti a capo scala 
E con quanta avean forza nei polmoni 
Gridari: c’è il brodo, hanno portato il latte? 
È fatto insomma il nostro cioccoìatte? 

Il P. di T. T. IV. 8 
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C'è modo insomma che qualcuno appaia? ' 
C'è modo che obbedisca qualcheduno? 

E come un tuono su di colombaia 
Rispose il servitori non c'fi nessuno. 
Chiaman di nuovo, ed il villan dall' imo 
Di cantina risponde: non c'è nimo. 

Villanacci, canaglia maledetta, 

Qualche cosa vogliam da sdigiunarci. 
Replica Ma so: non c'è una saetta. 

— Andate dunque qualche cosa a farci. 
Risponde Maso: non so chi vo' siate; 

A' vostri servitori comandate. 

Ma che credi che siamo tanti broccoli, 

Disse l' Imbratta uscendo fuor de' gangheri 
E cominciava ad attaccar de moccoli. 

Qui non si sagra, dissero i due tangheri; 
E il villano soggiunse: se tu brontoli, 

Ti spezzo il muso a forza di garontoli. 

Mascalzon, disse il Mospi, a chi ti credi 
Di favellar? se il tuo padron si trova, 

Ti facciamo cacciar lì su due piedi. 

Quei rispose: il padrone è lì che cova. 

— Come, così ex-abrupto, a sua bell'arte, 
Insalutato hospite si parte? 
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L’affamata chiedea truppa ambulante: 1 
Ma don Pierino e la signora Rosa 
Dove son? — Ne vorreste saper tante. 

Ci hanno almeno lasciata qualche cosa 
Oh, risposero i servi reverenti, 

. Vi hanno lasciati i lqro complimenti. 

Ebben, dissero i musici, noi stessi 
Andremo in giro, troveremo tutto: 

Si sa dove sta il pan, dove son messi 
1 formaggi, i salami ed il prosciutto; 
Andremo a cavar sangue a un caratello; 
E- de’ polli ha da essere un macello. 

L’ impronto Fra Cavicchio a tutto pensa* 
Per veder di trovar qualche cibaia; 
Fiuta, rigira tutta la dispensa, 

Scende in cantina, sale in colombaia, 
Apre ogni armadio, tira ogni cassetta; 
Ma può indagar, non v'è una maledetta. 

Si cerca nel giardin pesca, o susina; 

Ma indarno tutti gli alberi si scuote: 

Si torna, si ritorna alla cantina; 

Ci son le botti, ma le botti vuote: 
Cercano il cacio secco, il cacio fiore; 

Ma non c’era rimasto che l’odore. 
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Disperati gridar: pigliamo il gatto; 

E grasso, e a cucinarlo dolce e forte 
Forse se ne fari qualche ritratto. 

Micio, micin: ma per sua buona sorte, 
Mimi con la padrona e con la fante 
É andato anch’esso alla gran Dominante. 

Ogni fatica, ogtf opera gettata, 

Per fame e per languor mesti, abbattuti 
Si assisero, ed in tutta la giornata 
Non fecer motto. I gran dolor son muti 
Solamente s’udian con tritsi moti 
Che stavan brontolando i ventri vuoti. 

T 

Talvolta ancora per intenerire 
Ed aver sol da potersi sfamare 
Dicea qualcuno: mi sento svenire, 

E non ho da far altro che spirare. 

Maso dicea, ridendo: ora una buca 
Giù nel campo vi fo come alla ciuca. . 

Bruno sovente della botte schiocca, 

E si diverte a porli in canzonella; 

Venia parlando col boccone in bocca 
E col fiasco bevendo a garganella: 

Se chiede alcun che un sorso gliene dia, 
Rispondea: questo è per V anima mia. 
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Così arrabbiali di sete come i cani; 

Fuori han la lingua; è secco il gargherozzo. 
Ma se da ber domandano, i villani 
Rispondean; chi vuol bevere c’è il pozzo: 
Se quei ranno a bagnarsi il gorgozzule, 
Gridavano i villani: acqua alle mule. 

Un giorno pieni di scoraggimene 
S’alzaron gl’infelici derelitti; 

Ma dalla fame e dallo struggimento 
Appena essi potevano star ritti. 

$i volgon supplicanti a manca, a destra; 
Ma sempre è stata la stessa minestra. 

Maso, disser, bisogna che tu vada 

A torci un pane, e un fiaschetto di vino. 

E Maso replicò: quella è la strada. 

— Facci questo servizio, o contadino. 

Va tu a prender qualcosa se tu puoi. 

— Vo’non l’avete le gambacce, voi? . 

Disser gli attori: da questa canaglia 
Ne manco un servizio aver non si potè: 
Faremo il potestà di Sinigaglia, 

Che vuol dire comandare e far da se; 

E ad andar fuori, a prender la sporte Ila 
E toccato al maestro di Gippclla. 
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Quei col pane e col vin fece ritorno; 

Ma se non c’ è da far molto rigoglio, 

Alla meglio la sbarcan per quel giorno. 

Ma il giorno susseguente fu T imbroglio: 
In tutti han poco più d’un madonnino, 

E c’entra il pane, ma non c’ entra il vino. 

Ncmmen c’è da discorrer del fornaio: 

Ma fur costretti da una contadina 
Con le suppliche ancora a torre un paio 
Di pani di tritello e di saggina, 

Eil divorar, benché orrido al palato, 
Tempo di carestìa!, pan vecciato. 

Qui, disser, non possiamo far più lusso; 

, Ma presto ognun di noi caderii morto, 

Se viver dee così di pane scusso; 
Guardiamo se a raspar per tutto Torto 
Troviam qualcosa: alfin come il ciel volle 
Scopriron quattro misere cipolle. 

In lutto il terzo dì non hanno avuto 
Ncmmanco da comprar due neri pani, 

E fu astinenza, digiuno assoluto 
Come il gran Ramazan dei Mussulmani 
V’è una cipolla ancor, ma tale e quale. 
L’ingollan senza pane e senza sale. 
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Dicoa r Imbratta: ripensar non posso 

Senza un gran lagrimare a quel vinsanto, 
Che eì mesceva quel pretino rosso, 

Clie anco per se se ne mesceva tanto: 

Oli die bel mago che sarebbe stato! 

Oh come proprio mi c’ero attaccato! 

Ah, queste no, le belle idee non furo 
Che ci formammo, Taccarella dice. 

Oh bei tempi passati; oh come è duro 
Il ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria!, diceva il Cuciindi; 

Tutto sparì: sic transit gloria mundi. . 

E quelli nel trovar tavole vuote, 

E vedere il digiuno che va in lungo, 
Quegli uomini han le fosse nelle gote, 

Gli occhi incavati, il muso lungo lungo. 
Le donne, che avean pria modi sì franchi 
Son tutte ricascate sopra i fianchi. 

U esser passati a sì grande astinenza 
Da quella vita di Sardanapalo, 

Alterò tanto la loro apparenza 
Ed hanno fatto tutti un sì gran calo, 

Che dicon Maso e quel volpon di Bruno 
Che costan meno dieci scudi Fimo. 
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Ridotti senza fiato e senza voce, 

E sempre involti nei' pensieri tristi^ 

Mentre fan tutti i dì segni di croce, 
Sembravan dir: qvare me reliquisti? 

Ed il ciglio facean di pianto molle 
Il dolore, la rabbia e le cipolle. 

Debbon prendere allor le lor misure 
E prepararsi per la gran partenza; 

Ma dicea loro il servo: restin pure 
Tutto quel tempo che gradiscon senza 
Timor di dare incomodo, perchè 
Non fo un piatto di più; quel che c’ è, c’ è- 

Oh c’è dimolto, disse il Chicchipacchi; 
Villanaccio insolente, tu sei noto; 

Ma domattina all’alba io batto i tacchi. 
Son come la natura, aborro il vuoto; 

E il dover stare a farla così magra,. 

A dir la verità, la mi par agra. 

Visto che in casa è ornai piazza pulita, 

Che se aspettano ancor nostro ritorno, 

Gli troverem passati all’ altra vita, 

Ancora tutto il resto di quel giorno 
Restarono con niente e con nessuno: 

» Poscia più che il dolor potè il digiuno. 
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GII 

AMORI POETICI. 


I vati come i cavalieri erranti 
Cenno aver tutti la lor Dulcinea: 

Le belle aver chi le ami, chi le canti 
E chi Y inalzi alla celeste idea. 

Gli è un vate senza fiamme e senza amori 

Come una primavera senza fiori. 

E chi più di un poeta e sente ed ama? 

Ei non pon sua speranza in basso loco: 

Il nome, le virtù della sua dama 
Scrive in suo cuor con lettere di fuoco: 

E come il sacro ardore che lo investe, 

É la fiamma d’ amor pura e celeste. 

Sebben gettata sia la sua fatica, 

Sien le sue smanie dette una follia, 

Pur canta ognor la sua dolce nemica 
Con l’alma tutta amore ed armonia; 

E rendon più soave e grato suono 
Le corde che di pianto umide sono. 
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Del Nume che guidò tessali armenti 
Sprezzò Dafne le preci e le querele? 

Ma il vago Dio de’ teneri concenti 
Sempre alla bella, all’amor suo fedele, 
Conversa in lauro ancor l’ama, e la bionda 
Chioma s’ adorna della cara fronda. 

Oh quante belle lian senza onor vissuto!: 

Oh quante Deita restaro ignote, 

Porche, cieche, non lian farsi saputo 
Un vate per amante e sacerdote, 

E sprezzar le alte fiamme e i voti onesti 

Onde han le belle in terra onor celesti! 

* 

Correte, o vaghe donne, ove più versi 
« Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 

« Il vero che è condito in molli versi 
« Le piu schive, allettando, ha persuaso. 
Qual fia beltà che con piacer non oda 
« Lingua che dolce parla, e dolce loda? 

O belle, a chi vi fa serto immortale 
Fate serto gentil d’ idalie rose. 

Crii augei canori dalle candide ale 
Con dolce freno al lieve cocchio pose 
La bella Diva dagli azzurri lumi; 

E il Dio de’ versi è anco il piùbel de’ numi. 
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Stanco di rimirar su finte scene 
Ognor le principesse e le reine, 

E gl’ inganni provar delle sirene, 

Tra le schiette beltà delle colline 
Un’anima cercai candida e pura, 

E la semplicità della natura. 

v 

Brune lia le trecce, sfavillanti i lumi, 
Denti di perla, e labbra di corallo; 
Semplici vezzi, angelici costumi, 

E V anima più pura del cristallo: 

Amor le dona un innocente brio; 

Ciò forma un tutto, e questo tutto è mio. 


Ma qui non c’è da far lo spasimato, 

Nè la fanciulla da menare a spasso, (1) ; 
Che questa è la nipote del curato * 

Uomo serio, che in casa non vuol chiasso 
E per timor del mondo e del demonio, 
Fuori, o parlar del santo matrimonio* 


Fatta è la scritta, in ordine è ogni cosa, 
Allorché la ragazza di canonica, 

Che già s’ udia chiamar signora sposa, 
Disse che volea farsi sposa mollica. 
S’ella s’è fatta monaca, pensate 


Forse eh’ io debba andare 


a farmi frate? 


t 
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Di prender moglie anch’ io troverò modo 
Come lo ha ritrovato il mio bisavolo. 
Subito un altro chiodo leva chiodo, 

Ed un diavolo scaccia l’altro diavolo, 
Di donne non c’ è tanta carestia 
Che ancora una per me non ce ne sia. 

\ E non importa poi d’ esser sì bello 

| Per trovar da poter fare all’amore; 

\ Basta che veggano uno col cappello, 

* Basta mettersi a far lo sposatore 
Che tutte le fanciulle ne son pazze, 

| E le madri ancor piò delie ragazze. 

Trovo una vedovella graziosa 

Che si può dire un vero occhio di sole; 
Bianca qual giglio, fresca come rosa, 
Bocchin di miei, zucchero le parole: 

Ma d’amanti ella avea sì lunga filza 
Da far mangiare il fegato, e la milza. 

Ci deve esser l’amante favorito, 

Come pure l’amante disprezzato. 

Ci vuole il cascamorto ed il patito, 

Il ganzo, il vagheggili, lo spasimalo, 

Il eavalier servente, il cicisbeo, 

Il soprannumero ed il cirineo. : 2 ; 
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Probabilmente non succederà; 

Ma si potrebbe dar quella sfortuna 
Cìie invece dellu rnia cara metà 
Sien dieci parti e tocchi a me forse una. 
Oh! queste poi per ingojar son dure: 

E poi dispiaccion le canzonature. 

M* innamoro à’ un’altra, e cento e cento 
Mando all’aspra beltà triste elegie. 

Ma oimè che spargo i miei sospiri al vento 

E son le mie gentili poesie 

Non lette, non intese, non gradite; 

Ed è come gettar le margherite. 

Per accendere il foco ella lè piglia; 

E quando con tant* enfasi le leggo, 

Come nn sasso sta immobile, e dormiglia 
Ed un giorno, fremete, un giorno veggo 
Che d*un sonetto fa un paliottolino, 

Per dar da trastullarsi al suo gattino. 

Alla riviera disperato corsi; s 

Ma spaventommi quell* oscuro- fondo-, 5 
E il bevere la morte a lunghi sorsi: : 

Mi son poi risoluto in questo mondo ; 

Di rimaner ancor queste quatti'* ore 
Per aspettar di morir di dolore. f 
Il P. di T. T. IV.. 9 
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Mi sta però il dovere: chi m’insegna 
A perdermi con una che un mio libro 
Non ha mai letto, e legger non è degna? 
Per me donna ci vuol d‘ altro calibro: 
Trovo una dama letterata insigne, ( gne. 
Che ha scritto un libro, e suona, canta, e pi- 

Per l’ar le cose in forma, presentato 
Alla conversazion lui di madama, 

Come vate e poeta laureato. 

Ella un tal giorno il più felice chiama 
Della sua vita; ha letti i versi miei. 

— Son miserie ~ Bellissimi — Anzi lei. (3) 

Ci vo per quattro mesi, e piano piano 
Cerco avanzar, procuro ingrazionarmi, 
Sono arrivato a stringerle la mano, 

Degnò pur essa una strettina darmi ; 

Ma per disgrazia un seccatore passa, 

E mi scompiglia tutta la matassa. 

lo non sono un mirtillo, un mugherino, 

Ma non credo esser poi sì scontraifatto: 

E quell’ altro ha una faccia di rabbino, 
Mento di Pantalone, occhi di gatto, 

11 naso come quel delle civette, 

E le gambe che fan 77. 
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Ebbene, io son lasciato in un cantone; 

E sempre con quell’ altro è un bisbiglio. 
Veggo madama che in conversazione, 

Il piè gli pesta, gli fa l’ occhio pio; 

La sera qtiand’ io parto, come è d’ uopo, 
Costui ci resta più d’ un’ ora dopo. 

i 

Ma quest’ affar sarà presto smaltito; 

11 piè in due staffe non si può tenere; 

10 non voglio esser l’amante tradito, 
Esser quello che regge il candeliere, 
Onde ho detto a madama il fatto mio: 
Decision; fuora esso, o fuora io. 

La cosa si decide nel momento: 

Fate, disse la dama, una disfida» 

. Quei che tratterà meglio un argomento, 

11 pomo avrà come sul monte Ida; 

Il vincitore mi darà l’anello, 

E il più dotto sarà, non il più bello. 

Ad libitum non ebbemo il soggetto; 

Ma ci fu dato, e dalla bibbia tratto, 
la signora cosi vuole un sonetto 
Che dee, curreoti calamo, esser fatto: 

Per fare un vero sposalizio è d’uopo 
Che ci sieno i sonetti o prima o dopo. 
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Ci abbiam da misurar: per me l’ho caro* * 
Vedrem chi passera meglio all’esame: 
Subito carta penna e calamaro. 

Ancora Gambetorte eh’ è un salame, 

Si spinse nell'agon fiero e deciso, 

Sebben l’affar vuol veder 1’ uomo in viso . 

Anco un terzo che avea gran pretensione 
Ugualmente in amor che in poesia, 

Di cimentarsi osò nel grande agone, 

E sembra dire in se; la palma è mia. 

Non so dove abbia le speranze poste: 
Avrebbe a fare i conti avanti l’oste. 

Io le rime, i pensier subito trovo, 

E nulla vi si vede di posticcio: 

Per me un sonetto è come bere un uovo, 
E in quanto a dire un ammen me lo spiccio. 
Alla dama il presento a capo chino; 

Lo lesse e degnò aggiungere: bonino. 

Era io cosi arrivato alle riprese, 

Che il mio terzo rivai quasi è alle mosse. 
Oh quante di tabacco immense prese 
E nella testa ancor quante percosse; 

Per terminar la roba la piu lonza 
Quanto suda, sospira, soffia e ponza! 
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Il suo compito ancor fé’ Gambetorte, 

Dopo aver prima fatto cento bozze; 

Pur s’è creduto d’essere il più forte: 
Rideva e gli parea d’andare a nozze. 
Benché ogni verso suo fosse una zeppa * 

* Ebbe il premio, e la sposa ei se la leppa. 

E come la signora letterata 

Si dette a quel poeta dozzinale, 

Ed a me V erba cassia venne data, (4) 

Io le offersi il sonetto tale e quale 
In mezzo a un verde ramoscel d’alloro; 

Ed esso in una tabacchiera d’ oro. 

E di più v’ era un ruotol di rusponi 

E una cambiai che dà ad amor grandi armi ; 
Così quei versi si chiamar buononi, 
Quelli si potean dir veri aurei carmi, 

E Gambetorte è una persona aurea 
Che si rivende tutta la mia laurea. 


Così in dito l’anello ei potè mettere, 

E me non mi si vuol nemmen per scambio: 
Si vede che le vere belle lettere 
Si debbon dir le lettere di cambio: 

Foglio di zecca è biglietto di cassa 

E un billet dovk , che ovunque vale e passa* 

9 * 
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Ma tu, che fai cosi la saccenteria, 

Un giorno forse te ne pentirai. 

10 difetti non ho della persona; 

E tu per sempre ti ritroverai 

Un uomo che par preso alle civette, 

E le gambe che fanno un sette e un sette* 

E tu, che ti tenevi tanto su, 

Quando per te splendea sorte propizia, 

E brillò il vago fior di gioventù, 

11 tempo, il tempo ci farà giustizia: 

Ei prepara al mio crin serto immortale, 

E il tuo volto gentil batte con le ale. 
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Annotazioni al Canto Settantesimo-nono. 


(4) Menare una fanciulla a spasso; lusin- 
garla vanamente conpromesse di matrimo- 
nio, senza mai nulla concludere. 

(2) Il cirineo; cosi dal marito chiamasi 
il cavalier servente che ha dato alla mo- 
glie, perchè lo aiuta a portar la sua croce. 

(3) Anzi lei ; imitazione del golfo modo di 
rispondere di chi non sa fare, e vuol fare 
complimenti. 

(4) Dar l'erba cassia; licenziar qualche- 
duno, non voler saper più nulla di lui. 
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ABBANDONO DELLA CAMPAGNA. 


IVIa non è una vergogna che un dottore 
Clic fu a Pisa a uno studio come quello. 
Qui perda inutilmente i giorni e le ore, 
Restando nel paese a fare il bello, 

Quando può con la laurea dottorale 
Farsi distinguer nella capitale? 

'i t t * * i t * 

Il tempo vuoto non voglio io con tutta 
La pesantezza sua m’anga e m’opprima: 
La noia è il mal maggior: l’alma è distrutta 
Dalla ruggine più che dalla lima: 

E il peggio che può’ farsi il non far niente: 
Si vive allor, la vita non si sente. 

Eh! se ne ha da veder delle piu belle: 

Non vuo’più stare tra questi romiti: 

Mi spiace di lasciarvi, o pecorelle, 

Ma vi lascio pel foro e per le liti. 

Per fare a me, fare alla patria onore 
Mi vado ^ far d’aratore oratore. 
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Pria però di risolvermi ho voluto 

Farne al zio prete una parola: aspetto 
Il hel momento, e uri di che avea bevuto 
Un bicchierai di più, che era allegretto, 
Gli dico con un’aria rispettosa: * 

Signore zio, vorrei dirle una cosa. 

— Parla pur. — Veramente mi dispiace 
D’ avere a darle una cattiva nuova: 
Bisogna eh’ io la lasci. — E sei capace? 

E questa gratitudine si trova 

A far del ben? Che stravaganza è questa 
Che adesso ti è saltata per la testa? 

— Ma pure se ho da farmi qualche fondo, 

E farmi un po di nome ... — Babbuasso, 
Non so cosa tu cerchi di questo mondo: 
Qui mangi, bevi, dormi, vai a spasso. 
Basta aver quanto basta ai suoi bisogni; 
Tutto il resto è pazzia, son tutti sogni. 

Ma vedo eh’ ella è molto affaticata, 

E che per me non dorme, non riposa. 
Vorrei, dissi, vederla un po’ sgravata; 
Vorrei potere anch’ io far qualchecosa, 

E la vita più comoda e più gaia 
Farle passare nella sua vecchiaia. ! 
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Ma qui vede benissimo ancor lei 
Ch’io non ci posso far buona figura, 

Chè far qualcosa, industriarmi 'vorrei; 

Ma non mi si offre nessuna apertura: 

E cbe un certo rimorso mi rimane 
A stare ozioso e fare il mangiapane. 

— Per fuggir da quest’ozio, che tu dici, 

Non ti verrebbe la voglia di porti 
Fra gli strioni e fra le cantatrici? 

Se fosse ver te le prometto e forti: . 

Bada Filippo, tu siei grande e grosso, 

Ma benché vecchio un bastone lo posso. 

Oh sopra questo la può star sicuro: ( re. 

Non ci ho mica un pensier; ma son dotto- 
E se faccio il legale, se procuro, 

Diventar posso avvocato, auditore, 

Salir forse chi sa fino a qual segno: 

Quei signori si fan di questo legno. 

E se vuol girar ben quella ciechina, (1) 

Chi sa che anco i miei detti, come oracoli, 
Non si odan nella Ruòta fiorentina? 

Se n’è visti degli altri de’ miracoli. 

Sor giovane, son sano, gioco al lotto; 

Nè mi vo ad imbarcar senza biscotto. 
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Mio zio rispóse: non so piò, che dirti: 

Tanto, sempre faresti di tua testa. 

Non voglio che tu dica, che rapirti 
Volli la sorte: se vuoi restar, resta; 

Se vuoi, ti getta alia fortuna in braccio 
Io per me non ti tengo, e non ti scaccio. 

Gli risposi: per fare, e per far bene, 

Volli prima la debita licenza; 

Sed hoc tantum non sufficit: conviene 
Ch’ella mi dia la mano e l’assistenza. 

— Vuoi consigli? — Il consiglio conta e vale; 
Ma cjui ci manca il verbo principale. 

— Che verbo vuoi tu dire? — Il verbo dare. 
— Dare, e che cosa? -^Qualche sommerella. 
— Ma non dicevi tu che sollevare 
Tu mi volevi e pormi in una bella 
Situazione? ora hai la manierina 
Di darmi un’ altra bella strizzatina. 

Ma non dicesti che volevi fare 
Una fortuna da stordir? Perdinci, 

Questa la mi par proprio singolare: 

Tu sguazzerai nell’oro, e tu cominci 
Da chieder eh’ io ti faccia un capitale? 
Signor dottore, si comincia male. 


• • 
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Sa che sciehtia hott est sire thesauro, 

Che il vero secol d’ oro,è a dì presenti. 

Che ARGEWT r AIT TOUT, ET OMIU A PATENT AURO 

Che chi ha è et dabitur habehti: 

Dunque non chiedo tulio il suo tesoro, 
Ma qualcosa mi dia supplico et oro. 

Vinto dai prieghi quel degnissimo uomo 
E da un erudizione così ricca, 

Quasi stordito, disse: ma che tomo* 

Se ti lascian parlar non ti s 7 impicca. 

. Tu sai tanto discorrere e armeggiare 
Che T avvocato tu si devi fare. 

Farò uno sforai, seguitò lo zio, 

.Farò tagliar quel bosco di paline, 
Venderò quattro fiaschi di quel mio 
Vino famoso, e un branco di tacchine. 

Ti darò poi le lire delle messe 
Che ancora non son state manimesse. 

E lo zio prete è stato galantuomo, 

E i denari promessimi trovolli. 

Mi diè tutte le messe; ed il nostro uomo 
Andò a vendere il vino, i pali e i polli. 

Il denaro lo zio dandolo pronto, 

Si contentò di dir: tienne di conto. - 
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Aggiunse a quel pugnetto di mone te 
Una mulelta che non mangiò pula* 

Io partendo cosi dallo zio prete 
Con le quaranta piastre e con la mula, 

Che va gio gio per Y erta e per la piana, (2) 
Sembro tutto Gii Blas di Santillana. (3) 


Annotazioni al Canto Ottantesino. 


(1) Quella ciecrina; modo popolare per 
indicare Fortuna cieca. 

(2) Gio gio; voce del popolo per imitare 
il lento passo delle bestie da soma . 

(3) Vedi la storia di Gii Blas. 

Il P. di T. T. IV. 10 


xmx 


(GMm 1L2.2LM 


PRIMI SUCCESSI. 


Il talento il Signore me la dato 
E, se la buona volontà non manca, 

La sorte ancor non mancherà. Ho giocato 
Vincer potrò: non sarà sèmpre bianca* 
Tentiamo arditi, e si farà benino; 

Basta eli io possa attaccare il rampino* 

Son nella curia per gius, per diritto; 

Voglio di legge rimaner nel foro; ( to, 
Tutto ho quel che ci vuol: son retto e drit- 
Non faccio addormentar quando peroro, 
Son pronto, esatto, ho desmodi officiosi, 
Ho un gran tesoro; quello delTOmbrosi. 

In varie liti le piu lunghe e strambe 
Che il capo a tanti fecero girare, 
lo sol tirarne fuor seppi le gambe. 

Quattro barboni ce li ho fatti stare; 

E un dottor che facea tanto fracasso,. 

Meco e allibito e dovè baciar basso* 
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Feci vincer la lite a certi Conti, t 

Un’altra vincerne a certi pastori: 

É ver che andò tutto," alla fin de’ conti, 
Nei tribunali e nei procuratori; 

Ma se la cosa non è stata ricca, 

S’ebbe il piacer di levarsi la picca. 

Ebbi in un altro affar piu bell’incontro; 

E l’bo saputa tirar su co’ raffi: 

L’ho vinta, bench’io solo avessi contro 
Una nidiata di dottori Paffi. ( \ ) 

Per un mulin negli agri volterrani, 

La spuntai fin contro il dottor Pagani. (2) 

Lo zio, giunto a saper ch’io fo il curiale 
Con tanto grido, ne avea piu gran fava \ 
Che se avesse un cappel da Cardinale. 

La zia Rosa, ella si che gongolava: 

Era ringiovanita di vent’ anni, 

E non entrava piu dentro i suoi panni. 

Stava a girar tulle le case note, 

Dicendo a ognun: sapete la gran nuova? 
Quella fusciarra di quel mio nipote, 
Sapete in che fortuna che si trova? 
Rispondéan tutti: è una testa svegliata; 

E si vedea che volca far passata. 
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E la zia seguitava: è cosa certa: 

E per far dei gran voli, e farà presto. 
Quando parla fa stare a bocca aperta: 
Cbe bella voce, che discorso lesto! 
Basta, secondo tutte le apparenze, 
Sarà il primo avvocato di Firenze. 


ÀNffOT AZIOHI AL CAUTO OTTAHTESIMO-PRIMO# 


(1) Quattro fratelli Paffi, di piccola sta- 
tura, ma di molto ingegno, tutti assai simi- 
li di figura, facevano nello stesso tempo 
i procuratori. 

(2) Il dottor Pagani ha leticato trentan- 
ni per un mulino; e sul conto di mulini ha 
tanto sfogato, e scritto, cbe è il primo giu- 
reconsulto di tutto l’orbe terraqueo. 
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MOSE NELLA CURIA. ! 

* 0 

0 1 ’ * * i , * * 

7 

Moi iere, Ovidio, Metastasio, il Tasso 
Studiaro il gius civil come ho fatto io; (so 
Ma il capo aveano ai versile sempre un chias- 
Facevano il padre, il precettar, lo zio; * 

E se libri vedean di poesia, 

Gli fean volar nel mezzo della via. « . , 

• I i 1 


Ma tutti vani.fur questi divieti : , 

Ed inutili tutte le patene, . u tt 

Che vollero quei giovani poeti 
Sposar le belle vergini Camene. 

1/ indomito destiero non si regge; ' 

Ed è libero il genio, e non vuol legge. 

Io dal Foro però non mi son mosso; 

Ma condotte ho le muse in tribunale. ; 
Voglio veder se il sacro alloro posso . 
Innestar sulla laurea dottorale , 

s • i 7 » 

. • . « * * ' » 

E se pervengo in vera e santa unione 
A far viver la rima e la ragione. 





)( 'H 4 )( 

Non forò ben? non darò un altro aspetto 
Alla Curia a introdur si bella moda? 

Un epigramma, ed un madrigaietto, 

Un vago sonettino con la coda, 

Daran più brio, faran gli affar più lesti 
Che quel latino e quegli antichi testi. 

. « 

Non sarà meglio per l’aerea via 
E pei campi del sol libero alzarsi 
Sull’ale deir ardente fantasia, 

Che muoversi a tastoni, strascinarsi 
Con le timide menti incatenate ' 

Sulle sentenze e le rejtjdicàte? 

# 

Delle leggi spargiam sulle aspre spine 
1 fiori della bella poesia, ’ 

Che possan le febee fiamme divine 
Illuminar la tortuosa via; 

E il dolce canto dell’ aonio coro 
Tempri il confuso strepito del Foro. 

Che repliche, domande, citazioni, 

Voti, chiose, pareri, atti, scritture, * 

E consulti ed esami e decisioni, 

Carte, libelli ed altre seccature? 

Io 1 ieve spazio sulle aonie cime, 

E a tutti so risponder per le rime. 
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Ma contro, un partitacelo mi s ’ è fatto; 

S’è scatenato Y universo intero, 

Perchè dicon eh’ io fo tutto in estratto 
E che sono uno che guasto il mestiero 
In distici a ridur gli scritti magni, 

E a miserie i bellissimi guadagni. 

Vi furono anche certi belli imbusti 
Che cose spaventevoli hanno dette: 
Dissero che i miei versi non son giusti* 
Gli fo d’undici sillabe e di sette, 

Mentre è la legge, che si debban mettere 
In ciascun verso quarantotto lettere. 

Non giusti i versi miei? Mi maraviglio 
Che tai discorsi possano tenersi. 

Ora la copia dello scritto piglio; 

Si fari la misura de’ miei versi; ( vo, 

Ha drit-to àll’a-cqua anco il mo-li-no nuo- 

E COL DOT-TOR PA-GA-NI VE LO PRO-VO. 

Ma costui cosa armeggia, cosa dice, 
Domandò Un Mozzorecchi; dove salta 
Di palo in frasca? Povero infelice, 

Ei vaneggia, al cervel dette la balta. 

Gridò un procuratori noi soffriremo 
Simili scherzi davanti al Supremo? (1) 
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Non vogliam per colleglli dei dottori 
Che trattan liti di caprina lana; 

Non siamo qui fra gli arcadi pastori, , 

O nella libreria Magliabechiana; (2) 

Non voli e fantasie vogliamo qua, 

Ma testi, citazioni, autorità. »' 

Che, un accademia è diventata questa? 

E in canzonette son le decisioni? 

» 

Non mancheria per coronar la festa, 
Venisse ancor 1’ avvocato Uguccioni, 

E ci leggesse quattro barzellette 
Per lodar lo stracotto e le polpette. (3) 

Or ora il Casti e il cavalier Marini 

Saranno arche di scienza, e capi quadri 
Più che il Vinnio, l’Eineccio, il Ridolfini 
Bartolo, Baldo, e gli altri santi padri, , 
.Si udrà i fatti d ? Ulisse e Menelao 
E non si citerà Castrapalao. t 

Replicai: ma cos’è questa grand’ira?.. 

Son forse una follia l’ estro, e gli allori? 

Aristotele il saggio di Stagira, 

Che ne sapeva quanto lor signori, 

Dopo aver fatto il suo trattato d’ Etica 
I precetti dettò della Poetica. 
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Quei che adesso mi oppongon tanti ostacoli 
Perchè adopro il linguaggio dei poeti, 
Non san che in versi rispondean gli oracoli, 
Che in versi favellavano i profeti, 

Che i carmi che qui sembrano sì rei v 
Si chiamano la lingua degli Dei?' 

Il giudice, che è un uomo senza furia, 

Voleva soddisfar tutte le parti; 

Ma quanti eran dottori nella Curia, 

Servi e bidelli, da tutte le parti 
Vennero a maledir V estro febeo, 

E parean le Baccanti centra Orfeo. 

Io della Curia povero novizio, 

Di tanti cavalocchi e mozzorecchi 
Avendo addosso un simil precipizio, 

Son dovuto restare a denti secchi. 

Il giusdicente la testa tentenna, 

E per gastigo mi levò la penna. (4) 

La penna a me levar? Genti del Foro, 

Che mi può far la vostra iniqua trama? 

Stan del genio per me le penne d’ oro 
Ed i lucidi vanni della fama; 

Scriverò la mia penna ardenti carmi 
Sui sacri bronzi, e sugli eterni marmi. 
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» 

E se dal ruolo dei procuratori 

Senza giusta ragion mi hanno cassato, 
Volerò in Pindo fra gli aonii cori 
E di questa sentenza da Pilato, 

Che mi detter così tra capo e collo, 
Appellerommi al tribunal d’ Apollo. 

Per picca anzi farò Tersi pomposi; 
Vedrem come in sonetti si riduca- 
Le Pandette, il Tesoro deirOmbrosi, 
E quanto è lungo il Cardinal de Luca 
Voglio ristringer dentro una sestina 
Tutta quanta la Ruota fiorentina. 


x«»x 

Annotazioni al Canto Ottantesimo-secondo. 


CO Supremo; titolo d’una superiore Ma- 
gistratura. 

(2) Nella libreria Magliabechiana si fa- 
cevano magnifiche accademie letterarie. 

1^3) U avvocato Dguccioni di nobil pro- 
sapia, ed uomo ancora di qualche ingegno, 
si abbassava un po’ troppo nelle sue rela- 
zioni civili e ne’suoi colloqui con le Muse. 

(4) Si leva la penna, e si proibisce di più 
esercitar la sua arte a’procuratori bindoli. ' 
Tutta questa istoria è uno scherzo. La Cu- 
ria e la Magistratura di Firenze sono rino- 
mate per senno, lumi, e probità, e non ac- i 
dono tra loro le comiche scene che ho im- 
maginate per ridere. 


«a‘ 


«.* 


)( <20 X 


ismn 


AUTORE. 


✓ » 


M i sien del Foro pur le strade chiuse, 
Aprir so ai voli miei più largo campo* 
Amante della gloria e delle muse, 

Medito, scrivo, creo, pubblico e stampo,.. 
E forse ancora tra i cantori insigni 
Raccoranno il mio nome i bianchi cigni. 

. i • 

Il commercio de* libri è un gran commercio; 
Fa circolar moltissimo denaro: * 

Guadagnan sulla stampa, sullo smercio 
Proto rilegator, forse il libraro, 

E talor per miracolo maggióre • 

Può buscar qualche cosa anco l’ autore. 

Se buoni i libri son, propagheranno 
Le cognizioni, spargeranno i lumi: 

Se son cattivi, i fogli serviranno 
Per involgervi il cacio ed i salumi. 

Infine i grandi per un albagia 
Donno avere una certa libreria. 
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Che piacer poter dir: sono un autore* 

Son noto fino al regno del catajo: 

Dire: ho gran roba per lo stampatore; 

Ho un conto a regolar con il librajo; 

Del libro mio parlarono i giornali 
Che son quelli che rendono immortali* 

Ma mentre ei va facendo questi sogni, 

Si trova in una misera soffitta 
Circondato di fogli e di bisogni. 

Ha seco un operetta manoscritta; 

Spera alla luce di poterla dare; 

Ma bisogna trovar prima il compare* 

Se infin per farsi un poco al mondo noto 
Dare alla stampa ardì qualche operetta, 
Liti col torcolier, liti col proto 
Che gli torna a guastar quel ch’ei rassetta* 
E il fa parer persona poco pratica 
Che fa sbagli di lingua e di grammatica. 

Se stampa per suo conto un nuovo scritto, 
Può prepararsi a una rovina certa: 

Vuol vendere il suo grosso manoscritto, 
Ognuno glielo sfata, glielo sberta: 

Una miscea se offerta gli sarà, 

Par che fatta gli sia la carità. 

Il P. di T. T. IV. 1 i 


Dlgitized by Google 


X <22 )( 

Va in piazza, va nella bottega dove 
Sono i suoi libri in vendita; si aspetta 
Gli sia sulle sue belle opere nuove 
Fatto un elogio, una parola detta. 

Il discorso cader spesso vi fai; 

E tutti zitti: ti hanno detto assai. 

Vede i suoi libri rimaner nei canti, 

Nè sente domandargli da nessuno. 

Chiede al garzon della bottega: quanti 
Se ne smerciaro? E quegli jnemmanco uno 
Cosicché dovrà darli, a farla gaia, 

A sei soldi la libbra alla burraia. 

> 

*. 

Se, come quasi tutti i libri sono, 

Il novo libro che alla luce metti, 

Contiene il suo cattivo, ed il suo buono, 

I critici non vedon che i difetti; 

E contro i cigni garrule cornacchie 
Non cercano nel sole che le macchie. 

r 

Il pacifico autor, semplice, inerme 
Può trovarsi alle cose le più strane; 

Lo può venire a pungere ogni verme, 

Lo può venire a mordere ogni cane; 

Per rilevare in lui qualche difetto 
Sa ogni sciocco trovare il suo concetto. 
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Si compiangono i rischi ed i tormenti (li 
Del mercadante; ha i suoi rischi, i suoi ma- 
L’ autore ei pur, soggetto è a fallimenti 
E questi non dolosi ma reali: 

Quando fallito ei dichiarato fu 
Rientrar non speri nel commercio più* 

Comparisce del pubblico in presenza, 

Tutto tremante come un accusato 
Che a ricevere va la sua sentenza; 

E che sentenza e da chi giudicato: 

Che ignoranti, che giudice parziale, 

Che ingiustizia o che almen gli sembratale! 

L’ ambizion di farsi un nome chiaro 
E fama aver d’ingegno e di sapere 
Costa più che il desio di far denaro 
E ascender sugli scanni del potere: 

La fatica più grande, i più gran duoli 
Sono sopra una seggiola a braccioli. 

Pel sentier del bisogno e dei dolore 
L’ora d’alti studi tristamente avanza: 

Li perseguitan l’odio ed il livore 
E ben di lor più vii la non curanza: 

E l’ immortalità noljil desire; 

Ma duro è il viver sol nell’avvenire. 
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L’umano ingegno è un fior cui vita sono 
1 Di gloria il sole, e l’aura del favore: 

* L ’ oblio, la povertà, l' aspro abbandono 
| Son l’ ombra che appassir fa il tristo fiore 
E il talento sepolto, è oscuro il mérto 
Come il tempio d’Ammone nel deserto. 
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ADDIO ALL’ ITALIA, 


Chi si rammenterei senza un sospiro 
Flora la bella, e quel felice e lieto (1) 
Tempo di sicurtà, quando s’ unirò 
Giustizia e Pace, e il popol mansueto 
Reggea con dolce fren dolce signore, 

Un saggio ai fianco e la virtù nel core? (2) 

Mentre tutto nel vortice s’aggira, 

E tutto intorno a noi trema e vacilla, 
Sull’Arno sol l’aura di pace spira, 

Nè s’ode il suon della guerriera squilla; 

E il bel regno toscan somiglia appunto 
In tenebroso ciel lucidò punto, 

L’aonio coro sul felice margó 

Cercò riposo, e pn dolce asii pur v’ebbe, 
Come quando fuggi d’ Atene e d’Argo. 
All’ombra dell’ulivo il lauro crebbe, 

Ed il fiume regai, superbo volse 
Le arene d’ oro, e il più bel fior si colse. (3 

H * 
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Ma l'orrido svegliossi urlo di guerra, 

Di Giano spalàncarousi le porte, 

E sventolò sui ì^gni della terra 
La pallida bandiera della morte: 

Il disordin pareva universale, 

Su cui nuotava il genio atro del male. 

■ 

Senti il nitrir de' fervidi cavalli, 
il tumulto de' campi, il fremè*; roco 
E rimbombar le trombe ed i timballi, 

— jj { 

E le cento tuonar bocche di fuoco: 

Ahi! noi pur tragge il tempestoso flutto, 

E di tanta saviezza è perso il frutto. 

'Oh, se di tanti almen sconvolti regni 
\ Fatto si avesse un sol popol possente, 

) La fronte allor pei luminosi regni 
il Ri gloria alzata avria Y itala gente; 

Ì iNc amare lian le lagrime che spande, 

Volgendo i lumi a un avvenir piu grande. 

Ma, perchè mai non sorga altera brama, 

E il santo della patria amor non ferva 
Che i campi schiuda della antica fama, 
Ahi! l’Italia restò divisa e serva. 

» Erranti siam senza l’usata legge; 

» E, percosso il pastor, disperso il gregge. 
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Rallegra i cieli e la terraquea mole, 

E fonte è del calore e della vita 
U unica ed immortai fiamma del sole.' 

A distanza da noi quasi infinita, 

Pei muti spazi seminate e rotte, 

Spiegan le stelle il vel deir atra notte. 

• « r 

Quale edilizio sollevato viene 
Sulle ruine di tanti reami? 

Spezzar volevan tutte le catene, 

E rotti invece Tur tutti i legami: 

E quella, che credeam benigna luce, 

Fuoco fu che un incendio alto produce. 

Sono i liberator; da lutti i mali 

Son qui per liberarci, son venuti | ^ 

Come fratelli, ed hanno i fraterna! i, 

Teneri amplessi e dati e ricevuti*. 

E come Ercole Ateo Vè chi ci abbraccia, 
•Per poi farci affogar tra le sue braccia. 

Ov’è P ardire, ov’è il natio valore, 

Che sol le genti fa libere e grandi? 

Nel regno della forza e del terrore, 

E al balenar degli stranieri brandi 
Invan la libertà su i labbri suona ;, \ 

La libertà s* acquista e non si dona.\ 


Digitized by Google 


xmx 

Io fo tutto veder chiaro e lampante ; 

Ma il popolo sarà sempre una mandra* 

Per sofìstico io passo e delirante, 

Come accadde alla povera Cassandra; 

E or ora, s’io tion modero i miei detti, 
Entrerò nella legge dei sospetti. (4) 

! (he? 

Che far poss’io? che vai che alto io rimbom- 
La verità nelle anime corrotte 
j E come il tuon che mugghia nelle tombe, 

} Nè rompe il sonno deir eterna notte* 

/ Poiché gli occhi si chiude, e il ver dispia- 
) Il saggio geme, si ritira e tace* (ce, 

/ 

\ Qui cosa ci farei? Non so piu come 

M' abbia a condur; son tutti visi nuovi; 
Non so.nemmen piu delle cose il nome, 

E non so più in che mondò eh’ i mi trovi* 
Sala è cucina, é la cucina sala: 

' i * 

| E chi era in cima, è in fondo della scalai 

Chi vide i mali ed il poter non ebbe 
Di dar sollievo alla sua patria terra, 

» Esule egregio si partì, qual debbe (ra?; 

» Uom che in suo cor maschio valor vinsero 
Nè resistendo a quella imagin trista, 

Del mesto suol natio fuggì la vista. (5) 

/ 

/ 
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'Tale il selvaggio pallido e tremante 
Sollevasi fra le ombre della notte, 
Ed esce col piè lento e vacillante, 
Cliè udì le stipe delle opache grotte 
Ove al sonno donò pochi momenti, 
Brulicar di caudisoni serpenti* 


)H30)( . . . 

Annotazioni al Canto Ottantesimo-quarto. 


( \ ) Questo poema fu scritto primieramen- 
te in Inghilterra nell’epoca della invasione 
dei Francesi, e qui si allude al tempo a 
quello anteriore in cui governava con pa- 
terno impero i Toscani il Granduca Ferdi- 
nando, principe ricco delle più rare doti 
dell’animo, adorato dai sudditi e richia- 
mato da’ loro più ardenti voti e desiderj. 

(2) Il Marchese Manfredini; signore pie- 
no di lumi e di probità, delle lettere e del- 
le belle arti amante e protettore, che porto 
nelle corti la virtù d’un saggio, e la cui 
nobile e schietta politica era fatta per tem- 
pi men tristi. 

(3) Epi grafe del l’ accademia del la Crusca . 

(4) Iniqua legge promulgata in Francia 
nel disastroso regno del terrore. 

(5) Uu’ insurrezion generale s’ era for- 
mata in Italia, e il demonio della discor- 
dia agitò la bella penisola. L’ amor de- 
gli antichi principi e quel della religione 
ne fiir dapprima il mobile virtuoso; ma le 
vendette particolari, le passioni acerbe e 
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sdegnose, l'afro furor de' palliti mossero 


le armi dei cittadini; una cieca superstizio- 
ne turbò le menti degli uomini, e una san- 
guinaria reazione disonorò la causa dei re. 
La luce della verità non dee somigliare al 
baglior funesto dei fulmini che nasce dall' 
urto degli elementi, ma alla luce del sole 
che non è pura, che quando è il ciel senza 
nuvole. ' * } 
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OCEANO. 


T„«. trema e vacilla, e sulla terra 
Tutto alla fin miseramente cade 
Agli urti della forza e della guerra; 
E impressi sulla fronte dell’ etade 
Delle arse ville e dei distrutti regni 
Restan per lunghi di gli orridi segni. 


Ma se fremon le cupe aure funeste, 

E i neri flutti il nembo agita e fiede, 
Passeggere del mar son le tempeste: 
Poi sull’ azzurro pian la calma riede, 
E con diletto delle scorse pene 
11 navigante poi si risovviene. 


Gli ampj flutti del mar refugio sempre 
Furon di gente generosa e forte, 

Che un cuor nutrì d’adamantine tempre 
E il servire abborrì più che la morte 
Cosi saivaro i cittadini invitti 
La patria loro, e i lor sacri diritti. 
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Tra i globi alti di fumo e le mine, 

Gli avanzi di sua patria in sen delle acque 
11 pio Troiai! ridusse, e aTidi alfine 
Giunse d’ Esperia fortunati, e nacque 
11 gran popolo, fulmine di guerra, 

Che del suo nome riempiè la terra^ 

Quando Asia tutta sulle greche arene 
Di Serse rovesciò T odio e lo sdegno, 

Sulle onde invitta sollevossi Atene 
E alle sue si fidò torri di legno 
E di morti e di sangue orrida, immonda 
Rigorgogliò di Salamina Tonda. 

Àllor che Tatra aquilonar tempesta 
Sopra il Lazio spargea strage e ruina, 

Là d* Adria in sen la maestosa testa 
Ferma levò la libertà latina: 

» Qui fondò sue fortune, e qui rinacque, 

E maestosa passeggiò sulle acque. 

Sagace re di generose genti (l) 

Ardito entrò sulle volanti navi; 

Invocò il cielo, e si commise a’ venti; 

E pria che star fra gli scettrati schiavi, 
Varcò il gran mare, e sotto altro emisfero 
Salvò T onore e conservò l’impero. 

li p: m t t. iv. <2 
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Poiché in terra non sta nulla al suo segno, 
E tutto si sconquassa e si sprofonda, 

Io son scappato sopra picciol legno 
E son venuto a riposar sull’onda: 

Non vo’ veder tante peripezie 
E i cangiamenti delle dinastie. 


Come il figlio d’Anchise e della Dea 
Io non vado a fondar possente impero. 

Uu piccol buco, ove la sorte rea 

Mi lasci in pace, è quel eh’ io cerco e spero. 

Che colonie a fondar voglion ch’io vadia? 


Forse qualche colonia dell’ Arcadia? 



t 

i 

/ 


Annotazioni al Canto Ottantesimo-quinto. 


(1) Il Re di Portogallo che passò al Bra- 
sile quando a Lisbona s’accostò Parmala 
del maresciallo Jrnot. 
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TEMPESTA. 


Qual cupo suon, qual fremito si desta! 
Guai nembi che minacciano fortuna! 

Vedi il fuoco girar della tempesta 
Pei ciechi spazi della notte bruna, 

Le onde alzarsi, lottar Noto, e Aquilone: 
C’è ancor sul mar qualche rivoluzione? 

Ora capisco: è questo un complimento 

Che mi fa il Dio che scuote il gran tridente 
Seppe ch’io son sul liquido elemento, 

E volendo in un modo conveniente 
Fare omaggio alla mia degna persona, 

Un tragico spettacolo mi dona. 

Quando col più bel fior del sangue acheo 
All’ impresa immortai del vello d’oro 
Movea sull’ onde il giovinetto Orfeo, 
Dell’aurea lira al fremito sonoro 
Brillaron le onde placide, cd intenti 
Fermaro in aria i lor susurri i venti.. 


Digitized by Google 


)M36X 

Allor gioiosi le ritorte concile 
Animaro i Tritoni, e Dori e Teti 
Liete uscir dalle glauche spelonche; 
Danzaron lievi sopra i flutti cheti, 
Coronate di perle e di coralli, 

Le belle Dee dei tremoli cristalli. 

* 

Ma quando è giunto un tragico poeta 
Che ama l’orror, le immagini funeste, 
Non bisogna che trovi un* acqua cheta, 
Ma ci vogliono fulmini, tempeste, 

Un mar turbato, un ciel fuocoso ed atro: 
Queste son le gran scene di teatro. 

Come si attrista il dì, Varia si oscura, 

E con le onde in battaglia i nembi sono! 
Oh come sulla liquida pianura * 

Con terribil fragor mormora il tuono, 

E al cupo folgorar della procella 
Quanto è la notte orribilmente bella! 

Che ricche scene, che decorazioni! 

Che pitture, che quadri, che colori! 

Che azion, che forza, che voci, che suoni 
Come saltano i muti abitatori! 

Come s’ alzano i liquidi cristalli! 

Dopo TOpera ancor ci sono i balli? 
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Io seguo ardito pei deserti campi, 

E T anima si turba e si sublima, 

L’estro s’infiamma allo splendor dei lampi 
E dei flutti al rumor suona la rima, 

Il genio spazia e maestoso appare 
Sul vasto sen dell’agitato mare. 

E mentre che il vascel s’ alza, e tentenna, 
Come altre volte un celebre pittore (1) 
Mi son fatto legar sopra l’antenna: 
Guardo l’ alto spettacolo d’ orrore, 

E dipingo l’ oscura traversia 
Co’ bei pennelli della fantasia. 

% 

Ma qui la cosa mi diventa seria, 

E d’ esser troppo tragica ha l’aspetto: 
Bramai soltanto un poco di materia 
Per poi fare a mio comodo un libretto: 
Lasciam qualcosa all’ invenzioni si dia 
Un po’ da fare anco alla fantasia. 

Oimè si sbalza in picciol legno chiusi 
Giovani, vecchi, miseri, opulenti, 

Ignoti, odiosi, ammassati, confusi; 
L’onda, la nebbia, le procelle, i venti, 
Tenebre, lampi; si sale, si piomba; 

Urla, silenzio, l’abisso, la tomba. 
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Che spavento, che duolo, che scompiglio, 
Che rauche strida, che urli disperati, 

Che fremito, che fischi, che bisbiglio, 
Che poesia, che versi assaettati, 

Oh che orchestra, che musica 1* è quella! 
Chi diavolo è il maestro di cappella? 

Basta, basta; non più, signor Nettuno: 

E bello il mar, ma visto in lontananza# 

Il teatro non deve esser si bruno, 

Nè il dolor lacerare a questa usanza: 

E a farci morir tutti in guisa tale 
Lo spettaeol finisce molto male. 

Ma un’onda irata sconquassa la nave 
E più d’un mcscliinel subito sballa# 

Io clic stava legato alla gran trave 
Felicemente son restato a galla, 

E al ciei rivolto con tranquillo aspetto 
Resto adagiato come nel mio letto. 

Anch’io come il primier navigatore (2) 

Le onde aprirò con l’ animoso pino, 

Che se un tuffo darò nel salso umore, 

Non mancherebbe subito un delfino: 

E se ancora io perissi, il nome mio 
Traverserà la nera onda d’ oblio 


# 
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Ma ecco terra ecco, terra, ecco che appare, 
E a’ flutti irati intrepida si oppone 
1/ isola potentissima del mare: (3) 

Veggo il genio invincibil d’Albione, 

Che a’ miseri, che il duol persegue c caccia, 

' Stende pietoso le sue bianche braccia, (4) 

Anglia, tua forza benedir tu fai, 

E il tuo gran nome de’ tuoi doni fregi; 

Te invocan sola nei loro alti guai 
Popoli oppressi c sventurati regi, 

E nell’ inondazion de’ tempi rei 
Di salute la grande ancora sei. 

Un’altra patria nel lor duro esigilo 

Trovan gli afflitti; ed apresi il tuo seno, 
Come al suo proprio, all’adottato figlio; 
Nutri del par l’arhor del tuo terreno 
Ed il germe straniar, che sopra epiesta 
Riva gettato fu dulia tempesta* 
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Annotazioni al Canto Ottantesimo-sesto. 


(1) Si narra di Vernet, famoso pittore di 
marine scene, clie in mezzo all’orrore del- 
la tempesta si facea legare al grand’ albero 
della nave per rimirar tranquillo i flutti a- 
gitati. 

(2) Vedasi il primo Navigatore di Gessner. 

(3) La potentissima isola del mare chia- 
marono l’Inghilterra gli abitanti delle A- 
sturie, che la invocarono, e l’ebbero pro- 
tettrice nella loro generosa insurrezione 
contro l’ usurpatore straniero. 

(4) Sembra a chi viene del continente in 
Inghilterra scorgere un gran gigante, che 
stende due bianche braccia sembrando of- 
frire asilo, e protezione. Cosi, nn gran poe- 
ta vivente ha chiamato quella gigantesca 
forma, il genio invincibile d’Albione. 
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IL 

MAESTRO DI LINGUA. 


JNJeppur io non la passo al gran Nembrotte 
Che Falta spinse al elei mole cV errore; 
Ma senza lui molte persone dotte 
Potrebber sdigiunarsi ogni trent’ ore: 
Senza le tante allor nate fayelle 
Che farien gli scappati di Babelle? 

Un povero signor caduto al basso, 

CHie nulla non ha più che lo distingua, 

Se vuole aver da prendersi uno spasso, 
Bisogna che ricorra alla sua lingua. 

Un povero emigrato, un forestiero 
Farà il mestier di chi non ha mestiero. 

E ver che non ravviva la persona, 

Che chi fu professor di belle lettere, 

E forse anco dottor della Sorbona, 

Ora si abbassi, si abbia a sottomettere 
Per sostenersi ne’ suoi casi acerbi, 

A insegnare alle dame i nomi e i verbi 
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E i poveri signori, accostumati 

A uscirsene a cavai lo v od in vettura, 

Or di mota e sudor tutti bagnali, 

E tutta scontraffatta la figura, 

Si trascinino a certi tempi cupi 
E che debbano far strade da lupi. 

Che per arrivar pronti e puntuali 

Sien sempre con la smania e i batticuori 
Che come uccelli debbano aver le ali, 

E come i cani abbian la lingua fuori; 

Poi giunti appena, la persona stanca 
Si metta un* ora a tavolino o a panca. 

Almen durasser coteste fatiche 

E si unissero i due capi dell’ anno; 

Ma il contrario si fa delle formiche, 

Che per T inverno la raccolta fanno, 

Quei per Testate ammassano i denari; . 
Ammassan? sarà assai se si sta in pari. 

Almeno s'impiegasse il precettore! 

Ma i milordi ora a caccia, ora a cavallo, 
Or la notte tornarono a cinque ore: 

Le dame al rant, al teatro, al ballo: (1) 
C'è poi la sera nel tornar di fuori 
Un bigliettino con un VERy sory. (2) 
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E star dietro decantanti e a* ballerini, 
Discorrere per quelli di ghinee, 

Per questi sol di semplici scellini, 

Per due note, due salti e altre miscee 
Buscar più che a far versi e libri rari, 
Grammatiche, esercizi e dizionari? 

I 

Oh quanti nati per più alto lume 

A starsi oscuri amara sorte astringe! 
Tarpa a' begli estri povertà le piume, . 

Il corso alle alme col suo gelo stringe;* 

E delle muse il delicato amante j 

* 

Ridotto è a fare il misero pedante. 1 

Ma è bello il rimirar fra la tempesta 
L/uom forte, e vincer nella dura prova. 
Tutto lia perduto; ma il suo cor gli resta, 
Ed un appoggio in sè medesmo trova; 

\ E più la sorte rea l’ange e F opprime, 

\ Più bella la virtù splende e sublime. j 

/ 

Ma che oppression, che sorte rea? Chi insegna, 
Quando anche insegni Fhic poeta, huec musa, 
Non soffre, non s’umilia; impera e regna. 
Un magnifico re di Siracusa, 

Cacciato in bando dalle regie stanze, 

Si messe ad insegnar le concordanze. 
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Un maestro di lìngua non è mica 

Un pedantuzzo, uno che haunpo'di pratic 
Che a forza di vigilie e di fatica 
Sa quattro rcgolucce di grammatica; 

E se ha degli scolari, instruiralli 
Come a parlar s’insegna a’ pappagalli; 

* 

E un culto spirto, un animo gentile 
Che del gusto si nutre al V aureo vaso* 

Che i bei pensieri, il delicato stile, 

Del dir le grazie, i fiori di Parnaso, 

Che fa brillar nelle sagaci scole 
La luce delle armoniche parole. 

Ma credo ai professor dell’ Italiano 
Sien di giustizia la corona e il vanto: 

I o 

E dico ciò, perchè ho qualcosa in mano 
E perchè ciaschedun loda il suo santo, 

5 Onde a’ maestri del sermon piò bello 
Tutti gli altri si levino il cappello. 

Il suo gran core, i suoi pensieri ardenti 
In questa sparse altissima favella 
Il gran cantar delle perdute genti: 

In questa lingua armoniosa e bella 
A Laura consacrò le rime e i pianti 
Il model dei poeti e degli amanti. 
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O tenera del canto arte divina, 

Vaga passion dei delicati cori, 

O tu rassembri P aura mattutina 
Che lieve aleggia fra T erbette e i fiori, 
O tu somigli al solitario fonte 

Che, mormorando, ruotola daf monte 

/ 

È là d’Italia nel ben suol ridente 
E sotto il cielo tepido e sereno 
Che la molle suonar lingua si sente, 

È il bel parlar di gentilezza pieno, 

E le orecchie titi jJUwCi.il petto molce 
' 11 vago suon della parola dolce. 

Oh quanto quelle labbra rubiconde 
S’abbellan di leggiadra verginella 
Le molli a pronunciar voci rotonde 
Della piu bella armonica favella, 

E il labbro delle grazie un nuovo onore 
Accresce alla gentil lingua d’amore! 

Come al canto daran grazie e decoro, 
Sequelchedicon non sapranno a un miglio 
Se quando banda cantar; mio ben, t’adoro 
Le belle dame faranno il cipiglio? 

E se gettano un languido sospiro 
Quando debbono dir; fremo, deliro? 

Il P. diT. T. IV. 13 
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O donzellette, che dei molli canti 
Vostro fate gentil studio e diletto, 

Rendan le voci armoniche suonanti, 

Il pensier vago, il delicato affetto, 

E il roseo labbro moduli e distingua 
I vaghi suon della più dolce lingua. _ 

Che il vivo senso dei sonori versi 

Sia scritto nel pensier, scritto nel cuore, 

E i carmi sgorghin di dolcezza aspersi 
Dai vivi labbri che animo V amore: 

Sentir, di far sentire è la grand’ arte, 

E giunge al cor quel suon che dal cor parte. 

un 


Annotazioni al Canto Ottantesimo-settimo. 


(I )Rout ? che noi pronunziamo raut; gran 
conversazione. 

(2) Verj sory mi dispiace moltissimo prin- 
cipio di molte lettere di scusa e condo- 
glianze. 
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IL 

DENARO PRESTATO . 

TY 

JLrisgrazia somma il non aver quattrini; 

Ma piu disgrazia Tesserne spogliati, 

E non già per la via dagli assassini 
E sul mar dalle navi dei pirati, 

Ma cadendo nel unghie d’ un Barabba 
Che sa farvi T amico, e poi vi gabba. 

Si travaglia, si cerca A 9 industriarsi \ 

Per mettersi da parte un picei ol fondo. A 
E poi per farsi premere e per farsi 
Del tutto dissugar da un vagabondo ( no. 
Che, appena sa che abbiam qualche zecchi L 

Subito tatto ci ha il suo botteghino. \ ; 

1 ) 

E con che tuono gemebondo poi 
j Si sanno insinuar, fanno i piaggioni: 

Non ci siete nel mondo altri che voi 
Che abbia pietà, che senta le ragioni ; 
Nessuno da voi parte sconsolato; 

Siete il babbo dei poveri appellato. 
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Basta essere in bisogno, non si dee 
Farvi tante levate di cappello. 

Ma cosa son per voi trenta ghinee? 

La stessa cosa cbe torvi un capello. 

Le fortune vi piovon d’ ogni banda; 

Fate del bene^ e il Signor ve ne manda. 

t 

Già fatto il primo imprestito mi avete, 

Mi disse un quidam, fatemi il secondo; 
Finora son settantadue monete, 

Fate ottanta per far numero tondo; 
Mettete fuori queir altre otto pure 
E leviam tutte queste spezzature, 

E che difficoltà v’è adesso nata, 

Mi dicon; ma che scrupolo vi viene? 
Siam pure amici di sì antica data, 

E voi ci conoscete tanto bene. 

Sì sì, rispondeva io, sì, amici cari, 
Conosco voi, ma non i vostri affari. 

Voi sempre a pigolar, dico a costoro; 

Ma che il vostro cassier forse son io? 

Io non son Creso, non sguazzo nell’ oro, 
Non mi posso spropriar di tutto il mio; 
E, a dire il ver, non ho troppo piacere 
Di prestar somme per avere a avere. 
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Fanno allor muso, pigliano il cappello, 

E dicono di me roba da chiodi; 

Che uomo sfidato che si è fatto quello! 
Guardate adesso, che cattivi modi! 

Non pensa che a covare il suo tesoro; 
Quello si ha da chiamar l’ asino d’ oro. 

Ma come V importun vince V avaro, 

A chi ognor freccia, e non è mai satollo 
Ilo prestato gran somme di denaro, 

Che per la strada poi ruppero il collo: 
Sciala intanto colui, fa Y epulone, 

E poi ride alla barba del minchione. 

Quei mi fii cento volte ritornare, 

E salire mi fa dugento scale; 

Giungo che piu non posso respirare, 

E temo quasi che mi venga male; 

Vinto dalla stanchezza e dall’ inedia, 

Io non ho piùida chieder che una sedia. 

Temo per importuno e per meschino x ì 
Di passar se ripeto la domanda, j 

Onde se il debitor scorgo in cammino, \ 
Subito passo da queir altra banda, ^ 
Nè vo’ eli’ ei dica se gli vengo avante: s\ 

Sempre tra’ piedi ho questo gran seccante. 

13 * ; 

i 

t 
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Un lai mi disse: bell’ e preparato 
Quel cento se ne stava lì per voi: 

Venni a cercarvi, ma non vi ho trovato: 
Qualche altro impegno è subentrato poi; 

E voi, signor, siete rimasto ftiora, 

Avrete un poco di pazienza ancora. 

Mi scrisse un terzo: sempre in cuor scolpita 
Porterò la memoria del favore 
Che voi mi feste, e tutta la mia vita 
Sarò per esser vostro debitore, (t) (bile! 
Mi scrisse un quarto: oh amico incompara- 
Mi avete reso un servizio impagabile. 

Mi disse un quarto: non vi posso niente 
Dar per adesso; ma vi darò poi. 

Questi sei d'j, vi ho sempre avuto in mente, 
E vi prometto di pensare a voi 
Quando riscuoterò, quando ricevo: 

ISon vi pago, ma so quel che vi devo. 

Richiesi a un quinto quel denaro mio; 

Egli mi assicurò di non ne avere. 

Dissi: ve li forò ritrovare io. 

Fatemi, ei replicò, questo piacere 
Indicandomi qualche mezzo nuovo: 

E tanto ch’io gli cerco, e non gK trovo. 


X w )( 

Diciassette monete un altro vuole; 
Piispondo: volentler ve le darei ; 

Ma, in coscienza dell’anima, otto sole 
Son tutto quei che io mi ritrovo. Ed ei: 
Datemi dunque solo otto monete; 

Quelle altre nove poi me le dovrete. 

Oh, un altro ripetea, sicuro state, 

Vi dovessi anco dar mezzo milione: 

Sopra la mia parola riposate; 

Son galantomo, galantominone. 

E il galantominon, ladro ladraccio, 

Un bel mattino mi bruciò il pagliaccio. \ 

* 

In somma trovai sempre bighelloni 

Che non voglion far nulla in questo mondo 
E vivere alle spalle de’ minchioni; 

Ho ritrovato piu d’un gabbamondo 
Che vuol star bene e vivere di scrocco, 
Sperando che non manchi qualche alocco. 

Cosi a prestar c’ è sempre la paura 
Clie uno spiantato o mariuolo sia: 

E cosi è sempre regola sicura 
Di non prestar mai nulla a chicchesia, 

A men che non vogliate liberarvi 
D’uno che sempre in casa è ad annojarvi. 


\ 
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Annotazioni al Canto Ottantesimo-ottavo 


(i) V’ era un giovine che dovea del de- 
naro, e prometteva sempre restituirlo; ma 
non era in grado di farlo. Peccato, fu det- 
to, che sia in così critiche circostanze! Non 

è un giovine che dia piùhelle promesse. 
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IL 


RITORNO AL TEATRO. 


Io non mi credo un uom con le basette, 

Che per me s’abbia a far delle pazzie, , 
Non mi fo por su tutte le gazzette 
E sopra tutte le macellerie; 

Nè vedesi il mio nome in gran cartello 
Sul capo d’un montone o d’un vitello, (1) 

» Ma guardia esser non può cbe in tutto celi 
» Beltà degna cbe appaia e cbe si miri: 

Nè tu, Febo, il permetti, e la riveli 
D’un impresario ai nobili desiri. 

E’ mi venne a cercar come il senato 

« 

All’aratro cercò di Cincinnato. 

«« 

Tra i libri mi trovò sepolto e fitto, 

Ora la Crusca consultando* ed ora 
Il Cigli, il Corticelli, il Torto e il Dritto, 
T o Zotti, il Buommattei, lo Spadafora, 
Tutto quanto occupato, e in un’ estrema 
Meduazion .... per riveder un tema. 
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Bench’ei faccia una Leila riverenza, 

Niun dice: servo suo; nessun si rizza: 

Ed io non ci ho neppur falla avvertenza* 
Che ho gli occhi al foglio, e con un po’di stiz- 
Scancello, scasso, scarabocchio, e faccio (za 
De’ freghi lunghi quasi un mezzo braccio. 

Scusi, diss’ei, s’ io rinterrompo: veggo 
Che ha da far; tornerò un’altra mattina* 
Risposi: è ver, molto ho da lar; correggo 
I falli d’ una certa signorina. 

D iss’ ei : la dama è forse. ... in un pericolo? 
— Eccomi! guardi qui, manca un articolo. 

Ma come, ei disse, alto cantor che il volo 
Della brillante fantasia sulle ali 
Libero spinse per le vie del polo. 

Sulle fredde si può grammaticali 
Regole strascinar? Signor maestro, 

Tutto ella perdeià l’animo, e f estro. 

Ahimè, risposi, han le aspre cure spenti 
I begli estri animosi! ahi che lontano 
Dal caro suol natio, dalle ridenti 
Aure d’ Italia e dal fiorito piano, (2) 

Piu mia cetra non sa render concetto, 

O rende solo un flebile lamento! ™ 
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Sul del pur anco d’Àlbion, risponde. 

Del genio splende la celeste face; 

Del bel Tamigi ancor sopra le sponde. 
Ove la libertà regna e la pace, 

De* bei cigni dircei io stuol canoro 
Lieve battendo va le penne d'oro. 

Quegli i piacer della memoria, questi (3) 
Dell'agitato re gli aspri martori: 

Quegli in bei versi dolcemente mesti 
I! tristo anno cantò de' suoi dolori, (4) 
Questi ai secoli tardi ha tramandati (5) 

Gli ultimi canti degli erranti vati. 

Quei nuovo campo di splendore aprissi, 

Sia eli* a un tempo patetico ed amaro 
Scenda nel cupo dei profondi abissi 
Deiranima del Giauro e del Corsaro, (6) 
Sia che pinga gli affanni e il career tristo 
Del gran poeta dei campion di Cristo. 

Qui s'ammiran dei vostri alti cantori 

Levoci,eil piùbel fior v' è chi ne coglie, (7 ) 
E fra noi spande gl’ itali tesori; 

E più d'un cigno v'è che il canto scioglie. 
Come s'udir sui vostri vaghi lidi 
E Petrarca, e Frugoni, c Montile Guidi* 
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Eli su; col forte remigar delle ale 
Scorri r impero della fantasia: 

Grato ti fia nelle nostre auree sale 
Spargere i fiori della poesia, 

Alteramente circondar la fronte 

Del serto istesso onde s’ornò Daponte. (8) 

F orse v’ intendo uom d’alto' cuor t’ increbbe 
La gente che al febeo vivido lume 
Fu cieca, ed in quel pregio in cui star debbe 
Non tenne il figlio dell’intonso nume: 

Ma qui d’onor si da seggio sublime, 

Al sommo autor delle suonanti rime. 

Qui bel drappello è di cantori eletti, ( 9 ) 

Che ban della voce ai par l’alma gentile, 
Che le. imagini vaghe e gli aurei detti, 

I dolci carmi, e il delicato stile 
Sanno vestir d’ armonici colori 
E la dolce armonia sparger nei cuori. 

Come quando il grand’ elmo, e il ferro ignudo 
Comparve innanzi al giovinetto Achille, 

O come allor che l’incantato scudo 
Di Rinaldo brillò sulle pupille, 

Quei le figlie di Sciro, e quei la vaga 
Reggia lasciò dell’ amorosa maga, 


« 
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Scosso ancor io dall’ apollinea face 
E dal grido che a’ versi mi richiama, 
Sdegnai la molle e neghittosa pace 
E sul campo tornai della mia fama. 
Addio, temi, grammatiche, esercizi; 
Torno alle opere, ai drammi, ai benefizi. 



4 * 
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Annotazioni al Canto Ottantesimo-nono 


* 


(4) E SOPR \ TUTTE LE MACELLERIE»— E Un 

\ 

uso strano e comune a Londra, e che fareb- 
be ridere in Italia, che quando i primi at- 
tori danno i lor benefizi e annunzian pom- 
posamente al pubblico il nuovo e grande 
spettacolo, tra i posti più frequentati e più 
luminosi che scelgono per porre i gran car- 
telli in bella prospettiva, scelgono di pre- 
ferenza le botteghe dei macellari; e mille 
volte mi accadde, passando accanto a una 
macelleria, di veder sopra la testa d’ un bue 
e sul ventre A’ un montone un gran foglio 
stampato magnificamente in cui si legge: — 
Questa sera darà il suo benefizio madama 

N. N. 

(2) Lontani dai patrj lidi la tristezza 
s’impadronisce del core, e dissecca il vi- 
vido fonte del cuore. — Ma indipenden- 
temente dall’ amor della patria, si lascia col 
più gran rammarico il vago cielo d’Italia 
e quella classica terra sparsa degli alti mo- 
numenti del genio. Il Pussino, passando le 
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Alpi per ritornarsene in Francia diceva, clic 
sentia ristringersi 1’ anima e spengersi il 
fuoco del genio. 

(3) Pleasures of Memory; bel poemetto 
e pieno di sentimento, di Mr. Rogers. — 
Saul; poema eroico di Sotheby. 

(4) Poemetto pieno di sentimento, di gu- 
sto ed interesse del Sig. Spencer. 

(5) The L»y of thè last Minstrel ; subli- 
me produzione del signor walter Scott. 

(6) Di Lord Byron, il lamento del Tasso, 
la profezia di Dante, il Corsaro Giauro. 

(7) Alludo a varj illustri Inglesi ebe 
amano la lingua e le cose d’ Italia; e fra 
questi ritiene posto primario il signor Mat- 
thias; l’uomo più benemerito della nostra 
italiana letteratura che la pubblicazione 
delle più belle nostre poesie ha fatte pre- 
cedere da dotte sue prefazioni e da italiani 
versi vergati da lui medesimo, de’ quali 
si onorerebbe ogni miglior poeta d’Italia. 

(8) Lorenzo da Ponte autore delle curiose 
e belle memorie conosciute moltissimo ne’ 
due mondi; fu poeta de’ teatri Imperiali a 
Vienna; fu poi poeta del teatro Italiano a 
Londra, e vive al presente in America ove 
con un ardore incomparabile e conammi- 
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l’abile abilità è riuscito a riscaldar tutti 
gli animi deir amor della lingua d’Italia 
e della nostra bella letteratura. Ha scrit- 
te bellissime poesie liriche, una traduzio- 
ne del Gilblas e varie opere drammatiche 
particolarmente jT albero di Diana e la cosa 
Tararono da collocarsi tra i migliori dram- 
mi del nostro teatro. Uomo al presente di 
molto grave età conserva tutto l’ ardore di 
gioventù e tutto il fuoco delle muse. È un 
terreno che non stanca la lunga e molti- 
plice produzione. 

(9) Perchè un attore sia rispettato e ri- 
spettabile, bisogna che nutrisca la sua ani- 
ma di nobili sentimenti, di generose pas- 
sioni; bisogna che il suo cuor sia nobile 
ed alto per aver grandezza e dignità nel 
tuono, nelle maniere: il morale solo muo- 
ve il fisico, ne spiega tutte le grazie e ne 
corregge i difetti; la nobiltà dell’ anima 
dà quella del corpo o la rimpiazza. Se Y 
attore tragico non forma il suo cuore sul- 
le parti che sceglie , o quelle piuttosto 
nel proprio cuor non ritrova; se la sua 
anima non innalza fino agli eroi e a’ per- 
sonaggi sublimi eh’ ei rappresenta, ei non 
sarà mai grande, nulla di grande mai non 
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farà. Un* antica attrice dando delle lezio- 
ni a una giovane, in cui volea risvegliare 
dei sentimenti di tenerezza e d'un dispe- 
rato amore, le domandò cosa ella farebbe 

se fosse abbandonata dall’ amante ch'ella 

* • • * 

adorava. La giovine alunna rispose: me ne 
consolerei prendendone un altro. Fuggite, 
disse la saggia attrice; voi non siete degna 
di sentire, nè di rappresentar la tragedia. 
Un attore, dice Baron, debb’ essere stato 
allevato sulle ginocchia delle regine. 
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u 

■ PERFETTA ARMONIA. 

13uone mosse le fur: sono a cavallo 

t * 

E cercherò di starci bene e saldo: 

Si dee ballare quando siamo in ballai 
Convien battere il chiodo quando è caldo, 
Prender la palla quando viene al balzo: 

E, grazie al cielo, questo è un buon rincalzo .. 

E T Impresario è stato galantuomo; 

Mi ha mantenute tutte le parole: 

Non posso mai spiegar questo bravo uomo 
Che attenzioni mi fa, che ben mi vuole: 

E nessun può patir che mi sia torto (to. 
Nemmancounpelo, e che un mi guardi tor- 

Le cose si fan qui da amici veri; 

Si fa de" fatti, e non c'è tanta ciancia: 

Se sorgono tal or vai’j pareri, 

Io son quel che do il tratto alla bilancia 
Magister dixit; quand'io l'ho fissata, 
Tutti abbassan la testa e nessun fiata. 


Digitized by Google 


« t 


)(H63)( 

Se il lavoro sta un secolo, sì aspetta, 

Dicendo: il mondo non si fé’ in un giorno. 
Dicono sempre: non gli fate fretta; 

Bisogna lasciar cuocer quel eh’ è in forno. 
Quando manco alle prove, fé accade spesso) 
Dicon: gli avrà da far; gli era qui adesso. 

Io le istruzioni do, faccio la lista 
Dei personaggi, ed ordino le parti; 

Il Soffione, il Pittore, il Macchinista, 

Il Buttafuori, i Falegnami, i Sarti 
Stan sommessi; e per essere obbedito 
Basta che io parli, basta che io alzi nn dito. 

Si ha da trattar con bravissime genti, 

E il contratto si può fare a chius’ occhio 
Il collo non allungo ai pagamenti, 

Ricevo il conto mio fino al finocchio; 

Sui libri, è vero, molto non si stuzzica. 
Ma sempre qualche cosa si spelluzzica. 


* 4 


• X <64 X 

casta:® sci. 

L I 

CONCILIABOLO. 


M 


entre siamo alle belle opere intenti, 
Perchè debbano tosto in uso porse, 

» Il gran nemico dèlie umane genti 
» Contra i cristiani i lividi occhi torse; 

» E qual tauro ferito, il suo dolore 
» Versò, mugghiando e sospirando, fuore, 


AlTorribile voce accorser mille 

Cantanti, Cori, Comparse e Soffioni; 

» Molte parean latrar voraci Scille 
» E fischiar Idre, e sibilar Pitoni; 
Levossi Pluto, e questo suono udissi 
Che parve uscir dal fondo degli abissi: 


Numi del canto di seder più degni 
Lassù in teatro ond’è Y origin vostra, 

» Che meco giù da più felici regni (stra, 
» Spinse il gran caso in questa orribil cliio- 
Or colui regge a suo voler le scene 
E noi per tanti cavoli ci tiene? 
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Una man tutti datemi ; scottato ' 

Non son io sol, che ho tutti voi sui bracci, 
Ognun di quanti siam restò scornato, 

E convien che la roda, e che la schiacci. 
Studiam, stilliam, diamoci i piu gran moti ; 
In nave persa tutti son piloti. 

AJ favellar del burbero oratore 
Levossi T arrogante ministrino, 

Al re malvagio consiglier peggiore; 

Tutto fa quella faccia di aguzzino, 

Teli or non parla che per la sua bocca; 
S’ei dice: non ha naso; se lo tocca. 

Stesosi il ministrin quanto era lungo, 

E facendo da Erode e da Pilato, 

Io, disse, a tempo per voi tutti giungo 
Come giunge la grazia all 7 impiccato. 

Ho travagliato molto e per molti anni; 

Ma mi son fatto quel gran Barbagianni. 

Allor vedrà come io lo servo bene 
E come fo andar l’opera alle stelle; 

Mi ci metto con l’arco delle schiene, 

E ci sono per l’osso e per la pelle; 

Sono un uometto che fero per due, 

Ed arerò con l’asino e col bue. 
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Fu curioso il veder quella ciabatta; \ 

Come ha potuto rialzar la muffa, 

S’ arrampica, s’arraffia, s ’ arrabbatta 
S’ arrapina, s’ arrangola, s’ arruffa 
S’ arramaccia, s’arranca, s’arrandeila 1 

S’arrantola, s’arrabbia, s’arrovella. »: 


i 
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